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CONTES.A AAGENT9NA O ONGHll 'lf'ERRA 

Oltranzismo 
imperialistico 
alla sbarra 

Comunque si concluda la vi­ 
cenda delle isole Fa/le/and 
per cen! versi tragicomica 
vale la pena di esaminare in 
quale contesta la contesa Ira 
Argentins e Gran Bretagna si 
è sviluppata. 
li primo spunto è ch« i pro­ 

blemi di carattere interna pon° 
gono determinati paesi nella ne­ 
aessità di essumer« un ruoto 
più oltranzista che in passato 
ne/la po/lt/ca estera. L'Argenti­ 
na, con il suo colpo di forza 
ne/le Falkland, ha polarizzato 
I' attenzione di tutti i partiti, an­ 
che i più maicontenti rispetto 
all'lndirizzo di politica interna. 
Cià che é caratterislico non è 
certo questo fatto normale ne/­ 
la starie, ma la reazione che ha 
causato nell' ettr« potent« inte­ 
ressata, l'lnghilterra, giunta ad 
armare una flotta e decisa al 
combattimento. 

Il secondo spunto è come un 
evento particolare tendtJ oggi a 
internazionaiizzarsi, in lorme 
lnaspettate, imprevedlbili, ri­ 
~p9!tc ai « norme.li » schiera­ 
menti. Il gesto di Galtieri ha 
messo to scompiglio ne! rap­ 
port/ internazion.ali, a aimostre­ 
zione di come la situazione e­ 
volva senza tener como dei pia­ 
ni della polltlca flssati nei aice­ 
steri estêri delle grandi poten­ 
ze. Due fedeli alleati degli Stati 
Uniti (fra i più tedeli, anzi) si 
trovano in totte reciproca e 
pongono il « pees« guida » del­ 
l'Occidentè nef/a difficile scel­ 
la: perdere ulteriormente la tee­ 
cia con gli Europei, perderla 
con gli Stati del!' America Lati­ 
na; mostrenao ai paesi e agli 
strati sociali plù conseevetor! 
che la llnea rigida di Reagan si 
scomr« in ostacoli obiettivi. Un 
po' quello one è già successo 
in Medio Oriente, dove gli et­ 
leafi fedeli e protett! dagli Sta­ 
ti Uniti, si sono trovati diverse. 
volte in .posizioni scomooe. Da 
lutta la teccena« ( e la cosa 
non puà cne farci piacere, cer­ 
to), gli Stafi Uniti nenno solo 
da perdere. Anche net caso si 
giunga ad un accorda, il quale 
evidentemente per I' 9nghilterra 
potrà essere vantaggioso sol­ 
tanto ne/la misure in cui rioor­ 
ti la situazlone com'ere. 

Gli Stati tmitt e il " btocco " 
occidentale hanno poco rda con­ 
so/arsl pem;ando alle division/ 

ln seno al mocoo opposto. Non 
passa giorno che si manifesta­ 
no -screzi tntem), fino aile ... can­ 
nonate. Questi episodi sono più 
signlficaflvi della situazione rea­ 
le di qualsiasi dichiarazione di 
bellicosità o di pacificazione 
dei grandi della po/ltica mon­ 
diale. 

Anche la situazione in eut si 
è trovata la Russia merita di 
essere presa brevemente · in 
considerazione: ultimamente 
tutta la sua polifica estera era 
concentrata imorno all'obiettlvo 
di approlondlre il sotco tre gli 
Stati europei e gli Stati Uniti. 
Alla /uce di questa esigenza, 
Mosca non ha preso immedia­ 
tamente alcuna posizione con­ 
tra Londra. D'altro canto, un ap­ 
poggio a/le rivendicazioni na­ 
zionali degli Stati del/' America 
Latina, .dovrebbe essere ovvt« 
per to Stato campione della lot­ 
ta "contro l'imperialismo ». An­ 
che la Russia si è trovata ne/la 
scomoda posizione di dover ac­ 
contentare le sue due esigenze: 
tavoriro i decreplti imperialisma 
europei, non danneggiare uno 
Stato, per quanta reazionario, 
come /'Argentins. La scella di 
campo, eonen«, è venut« in se­ 
guito, probabilmente ritenendo 
molto utile un collegamento 
con to stato argentino in chia­ 
ve anti-USA. 

Le giustificazioni ideologiche 
bercoueno, ma cn« fa? Gli in­ 
glesi scoprono improvvisamen­ 
te gli onort della « dittatura mi­ 
üteœ » in Argentins, i russ! ci 
passano tranquillamente sopra, 
gli Stati Uniti sono costrett! a 
rinnegare in parte il ruoto 
di raflorzamento dei governi e 
delle ideologie più conservetn­ 
ci nell'America Latina. 

Come i " grandi » troverenno 
una sotuzion« non si sa. La mo­ 
rale è che la gestione del mon­ 
do diventa sempre più teborio­ 
sa, il " pluralismo » di interessi 
si è moltiplicato. La toro soddi­ 
stezion« ne//' ambito degli ac­ 
corai precedenti è res« spesso 
impossibile. Ai vecchi equilibri 
ne subentrano dei nuov! cn« 
sono caratterizzati da maggiore 
precarietà. Viene proprio da di­ 
re: ben lavorato "vecchia tal­ 
pa » dei latti materiali sotto la 
pomposa impalcatura delle i­ 
deologie di Ovest e di Est. 

ln ripresa e in crisi 
Se qualcuno avesse dei dubbi 

sullo stato attuale dell'economla 
italiana, troverebbe la ri$posta pres­ 
sa i nostri prontisslmi esperti: sla­ 
mo contemporaneamente in ripresa 
• ln ornl. 
Oopo due anni di stasi produtti­ 

va, i prlml mesi di quest'anno han­ 
no registrato un andamento pro­ 
mettente grazle soprattutto al mer­ 
eato interno che si è messo a 
"tirare "· Le fabbrlche non hanno 
più lamentato gli enorml stock di 
merci invendute, che nel 1980 ave­ 
vano fatto annunciare alla Flat ml­ 
.gliala dl lleenziamenti, proprio per­ 
ché Il stavano smaltendo e tande­ 
vano a mantenere la produzlone 
n l!!.t minimo indlspensablle .. . Non 
per questo i licenziamenti sono di­ 
minultl. !.'aumento vertiglnoso di o­ 
ve di cassa integrazione e dl nume­ 
re di dlsoccupatl ha alleggerito per 
un po' Il eanee del costi delle fab­ 
.briche; tl dlmlnulto assenteismo e 

.. l'aumento della produttivltà rlngal­ 
ÏJJtziva il padronato che, d'aitre 
parte,. lrovava ne! governo Spadoli­ 
ni un buon orchestratore dl nego- 

ziati sindacali, un fermo sosteni­ 
tore del tetto d'lnflazlone, un attlvo 
pungolatore sugli arterlosclerotlci 
partltl di governo al fine dl accre­ 
dltare all'interno e all'estero ,. la 
politica antinflazlone " che ne ha 
caratteriuato la nascita. 

A pochi giorni di distanza dagli 
entusiasml per aver tenuto l'infla­ 
zlone al llvello del fatidlco tetto 
del 160/o, ecco la doccia fredda. 
Lo Spadolini ottimlsta e spavaldo 
è sparito dletro la traglca muche­ 
ra alla Ugo La Malta: l'economla 
nazlonale sta per .. saltare ln aria", 
soffocata com'è da una bilancla 
commerciale fortemente passive, 
da una lira sempre meno dlfendl· 
bile sui mercatl esteri, da una com­ 
petltlvltà del made ln ltaly del tutto 
insufficlente ad aprire salutarl sboc­ 
chl nel mercato internazlonale (sal­ 
vo che per la produzione belllca). 
Se a quest? si aggiungono il ml­ 

nacclato referendum sulle llquida­ 
zioni, gli scossoni polltlco-lstltuzlo· 
nali da post-P2, post-Clrillo, lntrec- 

( continua a pag. 4) 

STATI UNITI D' AMERICA 

Ancora sulla General Motors 
Nel numero scorso abbiamo brevemente commentato l'accordo 

conèluso dal sindacato UAW con la General Motors ed equlva­ 
lente a concession! da parte operaia al padronato per 2,5 miliardl 
di dollar!. 
Oobbiamo ora agglungere che. sottoposto alla ratlflca della mae· 

stranza, l'accordo è stato approvato di strettlsslma mlaura: 114.468 
si contro 105.090 no, ovvero Il 52% contro il 48. Cosl, mentre il 
vice-presidente della compagnie dlchlarava esultante: • Il contrat· 
to apre un nuovo capltolo net rapport! dl lavoro americanl, e cl 
indice chlaramente un passo ln una nuova direzlone, dallo scontro 
verso la collaborazlone, da un passato confllttuale verso una nuo­ 
va alleanza lntesa a mantenere una leadership competltlva nel 
nostrl prodottl e a garantlre slcurezza del posto dl lavoro a tutti 
i nostri dipendentl •. il presldente dell'UAW, Fraser, era mallnco­ 
nlcamente costretto a constatare che • il voto dl strette mlsura 
mostra come per I nostri iscrlttl il passo sla molto difficile e 
penoso, anche se compluto nel tentativo di rlsolvere I nostrl pro­ 
blemi in tempi economlci cosi burrascosl •. (Cfr. • lnternatlonal 
Herald Tribune•. 10-11/4). Durerà. stando cosl le cose, la • nuova 
alleanza • vantata dal padroni ? 

Da notare che l'analogo accordo UAW-Ford era passato con un 
margine dl clrca 3 a 1. e che la maggloranza ottenuta alla GM è 
stata la plù eslgua a recente memorla d'uomo e fra le più modeste 
ln tutta la storla del slndacato. D'aitre parte, si osserva che, men· 
tre la Ford aveva reglstrato nel 1981 perdite per 1,06 mlllardi di 
dollar!, la GM poteva vantare 333 mlllonl di utlli. Git operal llcen­ 
zlati a tempo lndefinlto nell'lndustrla automoblllstlca sono intanto 
salitl a 249.961. 

Tra U dire e I fare 
c· è di meuo il mare 

Il capltalismo pianlfica I suol bilanci finanzlari; ogni volta, i contl 
fattl non tornano. 

Non parllamo di quel che accadrà al bilanclo presentato dal 
governo Thatcher, che non prevedeva la scoppola dell'lnvlo della 
Royal Navy alle Falkland e tutti I guai connessl. Parllamo del 
famoso bilancio preventlvo den·amminlstrazlone Reagan, che antl­ 
clpava per il 1983 un deficlt dl 91,5 mlllardl di dollar!, mentre il 
9 aprlle annunclava già un suo aumento a 101,9 mlliardl - dato 
• non concesso - che nel frattempo la depresslone economlca 
in corso non pegglorl mentre ha appunto tutta l'aria dl pegglorare 
(• funzlonarl governatlvl hanno lnfattl riconosciuto ln prlvato [solo 
in prlvato è possiblle essere slncerl ... ) che, nelle condlzlonl eco­ 
nomlche correntl e senza. l'approvazlone da parte del Congresso 
di nuovl risparmi, Il deficit 1983 puo facilmente ragglungere 1 180 
mlliardi di dollari •, due presuppostl l'uno e l'altro eccessivamente 
ottlmlstlcl). 

Non si puo avere insieme la botte piena e la moglle ubrlaca, 
ovvero spendere di plù ln testate nucleari od altro e · lncassare 
di meno rlducendo le tarlffe doganall per le merci ln arrlvo dal 
Caralbi (non per filantropia ma per farsi degll amict in una delle 
zone calde del continente amerlcano), o simili. e pretendere nello 
stesso tempo dl andare verso un- bilanclo ln equillbrlo. 

E' nuovamente l'ora di Gaza e della Cisgiordania 

ln rivolta -le indomabili 
masse sfruttate 

palestinesi 
1 moti che scuotono la Clsglorda­ 

nta e Gaza ln questi ultlmi glorni 
hanno preso un'amplezza spettaco­ 
lare soprattutto dopo la destituzio­ 
ne del slndaco dl Bireh, ma erano 
già cominciatl cento glornl fa con 1 
moti dell'Unlversltà di Bir Zet, dlven­ 
tata un bastione di lotte del giovani 
palestlnesi, ed erano stati caratterlz­ 
zati dall'appello allo sclopero ge­ 
nerale a sostegno della popolazio­ 
ne del Golan e per protesta contro 
la sua annessione da parte . delle 
autorltà sioniste. L'attentato antlara­ 
bo a Gerusalemme dell'11 aprlle, 
che ha provocato 2 morti e 22 feritl, 
la represslone israellana contro le 
manlfestazioni palestlnesl nel terri­ 
tort arabl occupatl, con le sue de­ 
cine dl feriti e centlnala dl arrestl, 
hanno in questl ultlmlssimi giornl, 
reso più acuta la tenslone già esi­ 
stente: lo sciopero generale di una 
settimana immedlatamente procla­ 
mato del Conslgllo Superiore mu­ 
sulmano che ammlnlstra I luoghi 
santl musulman!, è stato largamen­ 
te segulto in Clsgiordania e a Gaza. 

GII avvenimenti nel terrltori occu­ 
patl, malgrado la vlolenza e l'am­ 
piezza che hanno assunto - sen­ 
za precedenti dopo il 1976 nella 
.. giornata della terra", coi suoi 
sel morti - hanno suscitato le so­ 
lite .. proteste " del reglml arabi la - 
cul unica reazlone è stata quelle dl 
lamentanl presso Il consesso del 
brlgantl lnternazionall, altrimenti no­ 
to come ONU. 

Ma la poslzlone più vergognosa; 
ancora una volta, è stata quella 
dell'OLP. Non soltanto essa ha man­ 
tenuto il cessate-11-fuoco con lsrae­ 
le nel Sud Libano - un cessate-il­ 
fuoco voluto e ottenuto dagli Statl 
Unltl nel luglio 1981 e ancora « ri­ 
spettato " -, allo scopo dl prepa­ 
rare il terreno per un dialogo diret­ 
to fra palestlnesi e lsraele e un 
vicendevole riconosclmento forma­ 
te. Essa mostra sempre più di esse­ 
re decisa ad utillzzare i sacriflci e 
i martlri della popolazlone dei terrl­ 
tori occupati per segnare un punto 

politico su scala internazionale al 
fine dl un compromesso dlplomati­ 
co, e nulla cambla neila sostanza 
- come è glà trlstemente avvenuto 
ln passato - il fatto che Arafat ~uo­ 
nl dal suo quartier generale dl es­ 
sere pronto a " dare una ·buona 
lezione .. allo Stato dl lsraele se 
metterà in opera la minacclata ag­ 
gressione nel Sud Libano (Cfr. cc Le 
Monde", 13.4). 

ln effettl, le reazloni dell'OLP so­ 
no presto dette: del messaggl di 
Arafat all'Arabia Saudlta affinchè 
usi l'arma del petrollo contro l'Oc­ 
cldente per costrlngerlo ad adotta­ 
re delle sanzioni contro lsraele, 
una lattera a Chazli Koulllbl grande 
difensore con Burghlba del dlalogo 
israelo-arabo, un messaggio al con­ 
slgllo dl sicurezza dell'ONU. Un'al­ 
tra reazlone è stata quella dei rap­ 
presentantl dell'OLP a Parlgi e a 
Bonn che hanno chlesto al paesi 
occidental! dl esercltare una .. pres­ 
sione su lsraele perché cambi la 
sua polltlca dl represstone "· D'al­ 
tra parte, il silenzlo delle borghe­ 
sie arabe fa il palo con quello del- 
la stampa occidentale. 

Ebbene, quai è l'ambito lnterna­ 
zionale nel quale è lnserlta la que· 
stione della Clsgiordanla? 

Dopo la morte dl Sadat si è pro­ 
dotta una sltuazione che ha ln qual­ 
che modo favorlto la preparazione 
dl· una soluzlone " globale " fra ara­ 
bl e lsraele che ha preso l'awlo 
con l'iniziatlva europea incomlncla­ 
ta da Giscard prima di Cheysson e 
con una serle dt dlchiarazionl fatte 
da Kreisky, Cheysson, Lord Carring­ 
ton e la CEE, a sostegno della co­ 
stituzlone dl un mlnD0S&118@ peONlll• 
nese ln Cisglordanla e Gaza; a que­ 
sta lnlzlatlva si accompagna il pro­ 
getto Fahed, e lo statuto diploma­ 
tico accordato all'OLP da parte di 
Grecia e URSS. 

Ma tutti sanno che a Camp Da­ 
vid " era un passo necessarlo ln vi­ 
sta dl un processo di paciflcazlone 

(continua a pag. 3) 

A quali condizioni avverrà 
<<la fusione del movimento operaio 

e del socialismo >> 
Il comunismo rivoluzionario, in quanto movimento organizzato, 

si puo definire, con Lenin, corne « la fusione del movimento operaio 
e del socialismo ». 

Abbiamo parlato, nel numero precedente, del punto in cui s1 e 
vt:nuto a trovare il movimento operaio dopo l'ondata di lotte che, 
dal Perù alla Turchia, dall'Iran al Nicara,ua e al Salvador, dal Ma­ 
ghreb alla Polonia, ha risposto negli ultim1 anni all'ingresso del capi­ 
talismo mondiale in un periodo di contraddizioni acute con la 
« grande svolta » del 1974-75, e che si è scontrata con l'ordine 'costi­ 
tuito capital-imperialistico. 

Questa ondata, cui faranno se­ 
guito aitre più potenti e più fe­ 
conde, si distingue per l'enorme 
scarto esistente, dopo decenni di 
sconfitte del movimento cornu· 
nista rivoluzionario, fra le spinte 
autenticamente proletarie verifis 
catesi in paesi di giovane capita· 
Iismo e il loro orientamento, che 
resta essenzialmente dominato 
dalle ideologie democratiche, na­ 
zionaliste e perfino religiose. 
E' ovvio che il proletariato de­ 

ve passare attraverso una serie 
di lotte nazionali ed internazio­ 
nali per « fondersi con il socia­ 
lismo » cioè non solo per cam­ 
biare la situazione, ma per cam­ 
biare se stesso, per mettersi in 
grado, in stretto collegamento 
col suo partito di classe, di im­ 
porre la propria soluzione rivo· 
luzionaria alla crisi della società 
borghese. 
Ma il socialismo, da dove par· 

te, e a che punto si trova suifa 
via della fusione col movimento 
operaio? 
Per noi, il socialismo, cioè la 

teoria socialiste rivoluzionaria, è 

un fatto reale. Non intendiamo 
con esso un vago riferimento 
ideologico agli insegnamenti di 
Marx e Lenin; si tratta, per noi, 
del prodotto di una lotta teorica 
condotta non da .individui genia­ 
li, ma da un nucleo compatto di 
comunisti formatisi al fuoco del­ 
le battaglie dell'lnternazionale di 
Lenin, che invece di cedere di 
fronte a un rapporto di forze 
sfavorevole hanno messo a pro­ 
fitto gli anni di prostrazione po­ 
litica del proletariato mondiale 
per trarre, secondo il metodo 
scientifico del marxismo militan· 
te, il bilancio della disfatta dell' 
lnternazionale comunista e le le­ 
zioni della controrivoluzione. 
Quest'opera di restaurazione 

dottrinaria e di bilancio fornisce 
le basi teoriche, programma.tiche, 
tattiche e organizzative del par· 
tito unico e intemazionale della 
futura ondata rivoluzionaria. 
Tutto ciè> resta vero, anche se 
i militanti rivoluzionari del mon­ 
do intero hanno pure bisogno, 
per convincersene, delle dure e­ 
sperienze accumulate in anni di 

lotte internazionali, e anche se 
al piccolo partito che su queste 
basi svolge un'attività continua 
ed omogenea, occorre da una 
parte tutta la fermezza necessa­ 
ria per attenervisi e, dall'altra, 
tutta la pazienza e l'arte neces­ 
sarie per dimostrare la giustez­ 
za e l'efficacia rivoluzionarie di 
un simile metodo di costituzione 
del partito. 
lndubbiamentè questo risulta­ 

to rappresenta molto, poiché è 
la condizione di tutto. Ma il sen· 
so delle proporzioni deve am· 
monirci che è ancora poco in 
confronto a ciè> che il partito de­ 
ve diventare per essere in grado 
di dirigere la lotta rivoluzionaria 
del proletariato, cioè per farsi 
l'agente efficace della « fusione 
del movimento operaio e del so­ 
cialismo » per divenire il crogiolo 
adatto aile esigenze. di questa fu­ 
sione e dare a questa la forma 
più appropriata. 

( continua a pag. 3) 

Riunionè pubblica 
A MILANO 
sui tema 

CONTRATTI: 
QUALI GLI INTERESSI 

OPERAI? 
Lunedl 26 aprlle, ore 21,U 
Presao li Clrcolo Romana 

Corso Lodi 8 

Ben tornato al 
lussemburgo ! 

Per la prima volta dope quaranta 
annl, una delle oasl mondial! del 
• consenso sociale •, ovvero della 
• pace del lavoro •, nonchè • Isola 
felice della plena occupazlorie e 
della stabilità flnanzlarla •, il lus­ 
semblirgo, è stata completamente 
paralizzata dallo sclopero generale: 
1 picchettl non hanno lasclato fil­ 
trare nessun crumlro, neppure alle 
frontiere; nessun treno si è mosso; 
nessun aereo ha preso il volo; nes­ 
suna fabbrlca ha lavorato. 

Là criai ha completamente tra· 
volto un slstema detto di • ge· 
stlone trilaterale • dell'economla, 
ossla non si muoveva foglia ln 
lussemburgo senza l'accordo fra 
governo, padronato e sindacatl. E 
con la crlsl anche la dlsoccupa. 
zlone ha assunto un peso che per 
1 lussemburghesl è quasi una tra· 
gedia: 1'1,3% della popolazlone at· 
tlva, ln un paese grande corne clr­ 
ca la metà del Frluli-Venezla Glu­ 
lia e con una popolazlone attlva 
di 146.500 persona. 

' Que settlmane fa, era saltata la 
pace soclale ln Befglo; ora Il blocco 
del salarl lmpost9 del governo col 
dlvleto di superare il tetto del 5% 
mentre l'lnflazlone galoppa verso il 
12%, e il crollo sla del • periultlmo 
slstema dl rlglda lndlclzzazione del· 
l'economla dopo quello belga •, sla 
dall'• ultlmo mlcroscoplco bastlone 
del pleno lmplego • (per dlrla con 
• La Aepubbllca • del 6-4). hanno 
scatenato la tempesta nel paradlso 
dell'alta flnanza. Segno (e buon se­ 
gno) del tempt... 
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1 proletari della periferia capitalistica all'avanguardia 
nella ripresa su scala mondiale delle lotte di classe 

Seguendo con ansia, nella primavera del 1919, « il corso [che al­ 
lora sembrava inarrestabile] della rivoluzione proletaria "• Leone 
Trotsky si chiedeva corne alla luce del rnarxisrno si spiegasse l'« in­ 
congruenza l} di una ondata rivoluzionaria che, preso l'avvio « nel 
paese più. arretrato d'Europa, continuava a progredire per stadi suc­ 
cessivi verso paesi economicamente più sviluppati »; che, insomma, 
procedeva da Oriente verso Occidente anziché corne sarebbe stato 
« naturale » in senso opposto, E rispondeva al difficile quesito osser­ 
vando che, se « il marxismo insegna che i rapporti di classe sorgono 
ne! processo di produzione, e che questi rapporti corrispondono a 
un determinato Iivello delle forze produttive; se insegna pure che 
tutte le forme dell'ideologia e soprattutto della politica corrispon­ 
dono ai rapporti di classe», «ciè non significa affatto che tra politica, 
allineamenti di classe e produzione esistano solo rapporti meccanici, 
calcolabili con le quattro operazioni dell'aritmetica. Al contrario, i 
rapporti reciproci sono estremamente complessi. E' possibile inter­ 
pretare dialetticamente il corso degli avvenimenti di un paese, inclu­ 
so lo sviiuppo rivoluzionario, solo partendo dall'azione, reazione e 
interazione di tutti i fattori materiali e sovrastrutturali, su scala 
nazionaie e mondiale » (1 ) . 

In base a questi cànoni dell'in­ 
terpretazione dialettica della sto­ 
ria, da un lato ë vero che i paesi 
capitalisticarnente evoluti sono 
pure quelli in cui sono già matu­ 
ri i presupposti oggettivi del pas­ 
saggio al comunismo, ed è mag­ 
giore ( e domani sarà decisivo) il 
peso della classe operaia nell'in­ 
sieme della società, ma è altret­ 
tanto vero che l'arco di tempo 
lungo il quale si sono andati gra­ 
datamente accumulando i fatto­ 
ri materiali senza il cui interven­ 
to la trasformazione comunista 
della società sarebbe impossibile 
è stato anche il periodo in cui si 
sono stretti e rafforzati i corn­ 
plessi legami « materiali e sovra­ 
strutturali » della classe oppres­ 
sa con il regime della sua op­ 
pressione sulla cui pesante in­ 
fluenza gioca, finora con succes­ 
so, la classe dominante per eser­ 
citare e mantenere nel modo il 
più possibile indisturbato il suo 
dominio: « quanto più un paese 
è potente dal punto di vista del 
capitalismo, tanto più grande - 
restando eguali tutti gli altri fat­ 
tori - è l'inerzia dei « pacifie! » 
rapporti di classe e tanto mag­ 
giore dev'essere l'impulsa neces­ 
sario per spezzare il relative e­ 
quilibrio tra le due classi con­ 
trapposte - il proletariato e la 
borghesia - e per trasiormare 
la lotta di classe in guerra civile 
aperta ». 

Dai lato opposto, solo un'inter­ 
pretazione degli avvenimenti sto­ 
rici contemporanei che - « nello 
spirito del genuino lnsegnamen­ 
to di Marx » - collochi il pro­ 
cesso di formazione e sviluppo 
delle nazioni borghesi arretrate 
e periferiche nel quadro globale 
del capitalisme, corne « processo 
economico che prima ha assunto 
una tipica forma nazionale, poi 
è cresciuto al di là del quadro 
nazionale, stabilendo connessio­ 
ni mondiali; che, per poter sot­ 
tomettere alla propria influenza 
i paesi arretrati, non ha avuto 
bisogno di ritornare agli stru­ 
menti e ai metodi della sua in­ 
fanzia », solo un'interpretazione 
siffatta permette di capire corne 
e perché, in date aree del piane­ 
ta, al ritardo (relativo, d'altron­ 
de) nello sviluppo delle forze 
produttive e dei rapporti di pro­ 
duzione possa corrispondere un 
anticipa (anch'esso relativo, ma 
pur sempre anticipo) nella ma­ 
turazione degli antagonismi di 
classe e degli schieramenti socia­ 
li e politici. Solo cosï poteva ap­ 
parire chiaro e perfino ovvio a 
Trotsky e, a maggior ragione, a 
Lenin, guello che, viceversa, ai 
menscevichi poteva sembrare 
scandalo e mistero: che cioè, in 
un paese capitalisticamente im­ 
maturo corne la Russia del pri­ 
mo ventennio del secolo, la clas­ 
se operaia, « al contrario del pro- 

letariato âell'Europa occidentale, 
non avesse soltanto assunto i 
tratti di arretratezza culturale e 
di ignoranza che i semianalfabe­ 
ti e limitati abitanti delle città 
non si sono mai stancati di sot­ 
tolineare, ma avesse contempora­ 
neamente dimostrato caratteri­ 
stiche di mobilità, di iniziativa e 
di ricettività aile conclusioni e­ 
streme âerivanti dalla sua conâi­ 
zione di classe », quindi anche 
alla dottrina e al programma 
comunisti. Il fatto è che appunto 
I'arretratezea di un paese tutta­ 
via inserito nel mercato mondia­ 
le lungi dall'ostacolare conâizio­ 
na uno sviluppo non « naturale » 
e pacifico, ma spasmodico e « ca­ 
tastrofico » del capitalismo e, pa­ 
rallelamente, uno sviluppo non 
meno spasmodico e « catastrofi­ 
co » della classe operaia. 

* * * 
I brani citati di uno dei più 

acuti scritti di Trotsky mostrano 
corne non sia affatto una « novi­ 
tà », per il marxismo rivoluzio­ 
nario, quella di attribuire vitale 
importanza, nelle fasi iniziali del- 
1 'ondata rivoluzionaria mondiale, 
corne allora, o della ripresa delle 
grandi lotte di classe, corne oggi, 
all'entrata in campo del proleta­ 
riato della periferia capitalisti­ 
ca, giovane e pieno di slancio, ri­ 
spetto al proletariato delle me­ 
tropoli imperialistiche, ricco di 
esperienze e tradizioni ma appe­ 
santito dalle terribili « inerzie 
dei " pacifici " rapporti di clas­ 
se». 
Oggi, non si tratta per noi di 

seguire con ansia, nel suo corn­ 
plesso andamento, « il corso del­ 
la rivoluzione proletaria »; quel 
che ci è concesso di seguire 
(ma lo seguiamo con ansia non 
minore) è il corso di quelle lotte 
di classe del cui approfondirsi, 
estendersi ed aggravarsi su scala 
mondiale la rivoluzione è lo 
sbocco ultimo. Né ci sta dinnan­ 
zi agli occhi, corne dato centrale 
del tentativo di interpretare i 
fatti, un paese corne la Russia, 
in cui oltre aile caratteristiche 
dell'evoluzione economica e -so­ 
ciale indicate più sopra, esisteva 
una classe operaia profondamen- 

te arata e fecondata nei suoi re­ 
parti di avanguardia dal marxi­ 
smo. Ma, a parte l'ovvia consi­ 
derazione che negli stessi paesi 
capitalistici avanzati oggi il mar­ 
xismo ha da riconquistare tutto 
il terreno perduto nelle vicende 
di oltre mezzo secolo di sterilità 
rivoluzionaria e perfino di 1aper­ ta controrivoluzione e anche so­ 
lo l'inizio di questa riconquista 
costa enormi fatiche, è certo che 
solo partendo dalle linee mae­ 
stre indicate da Trotsky per la 
valutazione di un fenomeno co- 

. me quello russo si puo capire la 
funzione necessaria che la classe 
lavoratrice delle aree periferiche 
e sottosviluppate del capitalismo 
è chiamata a svolgere, soprattut­ 
to in situazioni storiche corne 
l'attuale, nel quadro d'insieme 
della lotta di emancipazione pro­ 
letaria. 
Questa « periferia » abbraccia 

ormai, sia pure in gradazioni 
molteplici, l'intero mondo extra­ 
europeo: apertasi relativamente 
tardi al modo di produzione ca­ 
pitalistico, giunta ancora piü tar­ 
di a completare il ciclo delle 
guerre d'indipendenza e delle ri­ 
voluzioni nazionali, e non per 
questo liberatasi dalla pesante 
ipoteca della dipendenza econo­ 
mica e finanziaria dall'imperia­ 
lismo, proprio percio essa risen­ 
te in modo sconvolgente degli 
squilibrî provocati in tutte le sue 
strutture dall'irrornpere della ci­ 
viltà capitalistica nelle forme più 
accentrate ed efficienti, quindi 
anche più dilapidatrici ed op­ 
pressive, del gigantismo indu­ 
striale e finanziario, e dalla ra­ 
pidissima formazione di un pro­ 
letariato sempre più numeroso, 
sempre più concentrato, e sotto­ 
posto a un tasso di sfruttamento 
cui non fa riscontro quell'appa­ 
rato di riforme politiche e so­ 
ciali, previdenziali e assistenziali 
che funge da potente ammortiz­ 
zatore dei conflitti di classe nei 
paesi capitalisticamente avanzati. 
Proprio percià, -il suo proletaria­ 
to presenta le « caratteristiche di 
mobilità, di iniziativa e di ricet­ 
tività aile conclusioni estreme de­ 
rivanti dalla sua posizione di 
classe», che sole permettono di 

scavalcare in tempi relativamen­ 
te brevi .interi decenni di storia, 
fino a scoprire ciô che i proleta­ 
ri delle metropoli imperialisti­ 
che sembrano aver smarrito lun­ 
go il cammino, in fatto di orga­ 
nizzazione corne in fatto di me­ 
todi di lotta, e a cercare intorno 
a sé, non solo con l'avidità ma 
anche col potere· di assimilazio­ 
ne propri delle classi sociali sto­ 
ricamente giovani, quella « teo­ 
ria rivoluzionaria senza la quale 
non v'è azione rivoluzionaria ». 
E' di n che muovendo dalla 

periferia verso il centro del mon­ 
do capitalistico, oggi, prende 
slancio ed avvio il « corso delle 
grandi lotte di classe». E' la spin­ 
ta oggettiva delle forze proleta­ 
rie entrate in scena e delle lotte 
di classe esplose in quelle aree 
immense, che - corne nella pro­ 
gnosi di Marx, Engels, Lenin 
sulla rivoluzione anche solo an­ 
tizarista in Russia - turba i 
precari equilibri dell'Occiden­ 
te superindustrializzato e vi 
riattizza il fuoco assopito della 
guerra sociale. E' attraverso il 
gioco di azioni e reazioni pro­ 
voca to dalla crescente lntegra­ 
zione di un mondo percorso 
da un flusso crescente di mer­ 
ci, capitali e forze - lavoro, che 
la classe operaia delle metropoli 
capitalistiche puo oggi e ancor 
più dovrà riceverne domani 
« l'impulso necessario per spez­ 
zare il relativo equilibrio » con 
la classe avversa e cosï preparare 
il terreno alla trasformazione 
della lotta di classe in guerra 
civile. E' in questo complesso 
intreccio di fattori che si prepa­ 
rano le condizioni materiali e 
sovrastrutturali di una rivoluzio­ 
ne proletaria finalmente ( e non 
soltanto in senso programmati­ 
co) internazionale. Giacché, am­ 
monisce Trotsky, il giorno in cui 
verrà la guerra civile, essa « sarà 
tanto più aspra e tenace, quanta 
più alto sarà il livello raggiunto 
dallo sviluppo capitalistico del 
paese, quanta più f orti e orga­ 
nizzati saranno gli avversari, 
quanto maggiori saranno le ri­ 
sorse materiali e morali a loro 
disposizione ». 
In questa analisi e previsione, 

« non c'è neppure un'oncia di 

messianesimo »: non stiamo co­ 
struendo un mito; stiamo regi­ 
strando dei f enomeni materiali, 
e cercando alla luce del marxl­ 
smo di darne una spiegazione: 
Come, per i bolscevichi, la « pri­ 
mogenitura » rivoluzionaria del 
proletariato russo, cosï per noi 
la « primogenitura » classista og­ 
gi e rivoluzionaria domani del 
proletariato dei paesi borghesi 
periferici, non puè · che essere 
« temporanea ». Non per mistici 
decreti del destino, ma per deter­ 
minazioni storiche che non con­ 
cedono diplomi di merito né voti 
di demerito a nessuna classe ope­ 
raia di nessun paese, è tanto cer­ 
to che « il ruolo dirigente rivolu­ 
zionario passerà un giorno alla 
classe operaia dotata di maggio­ 
re forza economica e orgamzza­ 
tiva », quanto è certo che « l'epo­ 
ca rivoluzionaria farà irruzione 
attraverso la porta più debol­ 
mente barricata » della periferia 
capitalistica, e saranno « le diffi­ 
coltà eccezionali e veramente so­ 
vrumane » cui devono far fronte 
i suoi lavoratori a « preparare, 
affrettare e fino a un certo punto 
facilitare l'opera rivoluzionaria » 
non iniziata ma portata a compi­ 
mento, a vantaggio loro non me­ 
no che di se stessi, dai proletari 
dell'Occidente economicamente 
evoluto. 
Percio, per le sorti future della 

rivoluzione proletaria in tutto il 
mondo, è imperativo non rispar­ 
miare sforzi e fatiche per « im­ 
portare » la teoria e il program­ 
ma del comunismo rivoluziona­ 
rio nelle file dei proletari dei 
paesi di giovane capitalismo - 
si tratti dell'America Latina o 
del Maghreb, del Vicino Oriente 
o dell'Iran ecc.; ma, in una certa 
misura, anche la Polonia o la 
Turchia vi appartengono -, que­ 
sto reparte di avanguarâia dell' 
esercito mondiale dei lavorato­ 
ri, partecipando aile loro quoti­ 
diane battaglie contro il capita­ 
le, contribuendo se possibile 
al loro giusto orientamento, e fa­ 
cendo leva - corne scrive Lenin 
nel Che fare? - sulle « faville di· 
coscienza politica che la lotta e­ 
conomica accende in loro, per 
elevarli sino alla coscienza poli­ 
tica comunista ». E' la premessa 
obbligata della comune vittoria. 

(1) L. Trotsky, ln cammino: ri­ 
flessionl sul corso della rivoluzione 
proletaria, 29 aprile-l= maggio 1919, 
in Problemi della rivoluzione in Eu­ 
ropa, Milano,. 1976, pp. 76-91, da cui 
sono tratte tutte Je citazioni. 

DARWINl·SMO E MATERIALISMO 
Cento anni fa, il 19 aprile 1882, moriva Charles Darwin. Ouesta 

ricorrenza è stata l'occasione per la proposta, da moite parti, di 
bilanci sullo stato delle teorie âell'evoluzione naturale. Come per 
tutti i suoi grandi pensatori, appartenenti alla sua fase ascendente, 
la scienza borghese dell'attuale perioâo di âecaâenza non riesce 
a sciogliere il âilemma: ha avuto ragione o torto? 

Darwin è figlio dell'epoca ri­ 
voluzionaria della scienza della 
borghesia, quando essa, non an­ 
cora consapevole dei pericoli 
mortali a cui è esposta, non 
terne di perseguire attivamente 
e coraggiosamente la verità sen­ 
za confinarla nel cielo o nell'in­ 
conoscibile. Perciè Marx poteva 
considerare Darwin un oggetti­ 
vo alleato e poteva offrirgli di 
dedicargli nientemeno che il Ca­ 
pitale (offerta cortesemente de­ 
clinata da Darwin, timoroso di 
veder compromesso quel buon 
nome che gli varrà la sepoltura 
nell'abbazia di Westminster ac­ 
canto a Newton). Di fatto Marx 
vedeva l'opéra di Darwin 
l'Origine delle specie - corne 
la naturale introduzione al Ca­ 
pitale nel quadro della costru­ 
zione di una scienza in cui la 
specie umana e la sua storia 
fossero parte di una più gene­ 
rale storia naturale, che avesse 
in se stessa e non in una quai· 
siasi causa esterna il meccani­ 
smo del suo divenire. Ouesro 
punto di vista si contrappone 
al punto di vista - ripreso ab­ 
bondantemente dal pensiero 
borghese attuale - che separa 
una natura retta da leggi mec­ 
canicis tiche - in cui H divenire 
è sempre « dal di fuori » - da 
una società umana il cui dive­ 
nire sarebbe retto dall'arbitrio 
degli uomini stessi. Marx, per 
il suo collegamento con gli in­ 
teressi storici del proletariato, 
si oppone oggettivarnente e sog­ 
gettivamente a questa concezio­ 
ne dualistica che, a seconda 
dell'angolo d'osservazione, puè 
essere definita sia meccanicisti­ 
ca che spiritualistica. 
Pero anche aitre correnti di 

pensiero - nate nell'ambito del­ 
la scienza borghese -. anche se 
prive della piena consapevolez­ 
za del proprio ruolo, hanno o~­ 
gettivamente lavorato per il 
materialismo: è il caso del dar­ 
winismo corne pure, in un al­ 
tro ambito, delle teorie di Si­ 
gmund Freud o di Wilhelm 

Reich. Queste correnti hanno 
pero pagato il prezzo della 
propria collocazione ideologica 
generale, ancora nell'ambito 
della borghesia, con I'imma­ 
turità delle proprie elaborazio­ 
ni e con l'incompleto conse­ 
guimento degli obiettivi ini­ 
zialmente posti. Il loro carat­ 
tere fondamentalmente materia­ 
Iistico non puè perè essere ne­ 
gato, se si pensa ail'« imbaraz­ 
zo » con cui esse sono trattate 
da! pensiero borghese, aile ri­ 
duzioni e falsificazioni del loro 
contenuto, al tentativo di ridur­ 
le da scienza a mera « cultura ». 
Si veda ad esempio il singolare 
giudizio di Karl Popper, larga­ 
mente condiviso da altri ideo­ 
loghi della scienza, che nega 
congiuntamente a marxismo, 
darwinismo e psicanalisi lo sta­ 
to di scienza perché le loro af­ 
fermazioni non possono essere 
ristrette nella morsa del si o 
del no e i fatti da esse trattati 
non sono riproducibili a coman­ 
do, corne accadrebbe invece nel­ 
la fisica. 
La borghesia non ha difficoltà 

ad accettare il meccanismo del­ 
la spiegazione scientifica. pur­ 
ché, corne nella fisica, si arre­ 
sti lontano dai problemi della 
specie umana e non vi sia og­ 
tivamente condotta dalla sua 
dinamica intrinseca; di qui il 
rifiuto di una concezione dialet­ 
tica anche per settori lontanis­ 
simi dalla storia umana. 
L'opinione corrente attribui­ 

sce a Darwin la concezione per 
cui le varie specie viventi sareb­ 
bero comparse nel tempo l'una 
dopo l'altra (evoluzione) e non 
tutte in un colpo ( creazione si­ 
multanea). In realtà il proble­ 
ma non è mai stato questo, sia' 
perché i dati della paleontolo­ 
gia chc testimoniano di una ap­ 
parizione successiva delle varie 
specie e della scomparsa di al­ 
cune di esse erano noti molto 
prima di Darwin e non erano 
contestati da alcuno, sia per­ 
ché nulla impedisce un « crea- 

zionismo evolutivo », nel senso 
che dio - del resto la stessa 
Genesi fa durare la creazione 
sei giorni - potrebbe aver 
creato le varie specie « un po' 
per volta » in accordo con i ri­ 
trovati dei paleontologi. 
Il significato del darwinismo 

non sta perciè in un aspetto 
cronologico-descrittivo, ma nel­ 
la proposta di un meccani­ 
smo, ricco quanto si vuole ma 
unitario, capace di connettere, 
senza residui di alcun genere, 
tutti i fenomeni della vita delle 
specie animali e vegetali nel 
corso del tempo. Questo è ma­ 
terialismo vivente, materialismo 
in atto. Il reale non è altro che 
l'insieme dei fenomeni, nulla 
esiste che non si traduca in 
qualche dato fenomenico, sen­ 
za alcuno spazio per noumeni, 
principi creatori o enti al di là 
della esperienza. Simultanea­ 
mente il dato fenomeno non 
puo essere isolato, visto in sè, 
al di fuori della connessione 
che lo lega a tutti gli altri, da 
cui riceve e a cui dà vita. Una 
data specie non è perciè> com­ 
presa soltanto nella sua descri­ 
zione morfologica, ma soprat­ 
tutto nella legge del suo dive­ 
nire, nella sua capacità di gua­ 
dagnarsi continuamente l'esi­ 
stenza, d'accord<> ed in contra­ 
sto con le aitre specie e le aitre 
caratteristiche dell'ambiente. La 
sottolineatura del carattere di 
scontro immanente ad ogni c­ 
quilibrio - che, nella sua pre­ 
carietà, definisce una data spe­ 
cie qui ed ora - è la vera for­ 
za della concezione di Darwin, 
mentre invece in Lamarck, die­ 
tro l'apparente omaggio alla 
storia costituito dal suo « adat­ 
tamento all'ambiente », vi è an­ 
cora il pregiudizio, mutuato 
dalla fisica, di una natura so­ 
stanzialmente in equilibrio paci­ 
fico, in cui l'origine del cam­ 
biamento è sempre « al di fuo­ 
ri ». 
Darwin non poteva evidentP.·· 

mente fornire un meccanismo 
completo dell'evoluzione delle 
spec1e, perché la natura della 
dinamica intrinseca della ma­ 
teria vivente non cra allora ·­ 
e non è ancora - conosciuta. 
Egli ha tuttavia scoperto una 
caratteristica generale - la leg­ 
ge della selezione naturale 

di questa evoluzione, in cui sia 
le specie che l'ambiente sono 
insieme soggetti ed oggetti. 
I pregiudizi ideologici borghe­ 

si sono invece forse all'origine 
di un punto debole della con­ 
cezione darwiniana, che abbia­ 
mo già discusso su questo gior­ 
nale (Cfr. Complotto « marxi­ 
sta » contro la « scienza », in 
« programma comunista » n. 17, 
1981). Per Darwin l'evoluzione 
avverrebbe per piccoli salti, so­ 
lo piccole variazioni potrebbero 
essere trasmesse nel tempo. 
Perciè> una data specie, per 
evolversi in un'altra, dovrebbe 
avere attraversato tutti i gra­ 
dini intermedi con continuità. 
Questo aspetto del darwinismo 
era perfettamente congeniale al­ 
la mentalità positivistica tipi­ 
ca dell'ambiente della II Inter­ 
nazionale e spiega forse perché 
sia stato proprio il cosiddetto 
« marxismo della II Internazio­ 
nale » il più aperto verso Dar­ 
win, nell'ambito della tradizio­ 
ne del movimento operaio. 
In effetti questo aspetto ridu­ 

ceva grandemente la portata 
pratica dell'intuizione fonda­ 
mentalmente rivoluzionaria del­ 
la « legge della selezione natu­ 
rale ». Gli scontri da essa pre­ 
visti si riducevano alla piccola 
routine quotidiana cara al ri­ 
formismo con l'esclusione di 
ogni rivoluzione. Ecco, perché 
il progettato (da Marx) matri­ 
monio Marx-Darwin non ha a­ 
vuto luogo, mentre Darwin (ov­ 
viamente la sua opera) ha po­ 
tuto avere disgustosi affaires 
con Spencer, per non parlare 
dei sociologi corne E.O. Wilson 
o R. Dawkins. 
Recentemente questo aspeHo 

del · darwinismo è stato battuto 
sempre più in breccia. Un risul­ 
tato notevole, riportato anche 
dalla stampa d'informazione, è 
stato conseguito da un ricerca­ 
torc americano, che, avendo a­ 
vuto la fortuna di indagare su 
un terreno restato completa­ 
mente intatto per intere epo­ 
chc geologiche - dove perciè> 
non si puè> sollevare la scusa 
chc i rcpcrti degli stadi inter­ 
mrdi mancanti siano andati 
pcrduti per i danneggiamenti 
rtcl terrcno -, ha provato sen­ 
za ombra di dubbio su una cin­ 
qnnntina di differenti linee di 
discenclcnza che una data spe­ 
cie non r,resP.ntava apprezzabili 
cambiamenti per lunghi perio­ 
di, mentre il « salto » nella spe­ 
cie successiva si verificava in 

un tempo brevissimo. I lettori 
della nostra stampa riconosce­ 
ranno agevolmente in questo 
quadro il grafico annesso al te­ 
sto Il rovesciamento della pras­ 
si nella teoria marxista (in 
« Partito e classe », testo n. 4, 
1972, pag. 131), sulla transizio­ 
ne tra i vari modi di produzio­ 
ne. 
Questa caratteristica « rivolu­ 

zionaria » dell'evoluzione pone 
stringenti restrizioni al possibi­ 
le meccanismo interpretativo. I 
« piccoli » mutamenti dovuti al­ 
la vita quotidiana e al rapporto 
con l'ambiente non cambiano 
immediatamente la specie ( co­ 
rne pensavano Lamarck o Ly­ 
senko), ma hanno bisogno di 
« accumularsi », di minare aile 
basi il particolare equilibrio 
rappresentato da quella data 
specie. Solo quando hanno la­ 
vorato a lungo, se l'ambiente 
esterno non si oppone troppo 
duramente, un nuovo e compte- 

tamente diverso equilibrio puè> 
manifestarsi. 
Forse questi lavori, unita­ 

mente alla ricerca sulla dina­ 
mica molecolare della materia 
vivente, senza di cui è impos­ 
sibile seguire nel profondo que­ 
sti sviluppi, permetteranno di 
realizzare l'obiettivo di una teo­ 
ria materialistica della vita nel­ 
la sua evoluzione storica. Que­ 
sto è importante per noi mate­ 
rialisti, perché, corne diceva 
Engels, il materialismo assume 
una forma più precisa ad ogni 
nuova grande scoperta scienti­ 
fica. Pero, corne vuole la dialet­ 
tica, la scienza non è solo sog­ 
getto, ma anche - e soprattut­ 
to sotto le società divise in 
classi - oggetto. Siamo perciè> 
convinti che questi progressi, 
oggi possibili in modo limitato, 
potranno conoscere un « salto » 
solo in connessione con il « sal­ 
to » della specie umana dall'at­ 
tuale barbarie al comunismo. 

Elasticità -dei confini imperiali 
Pur coprendo ln Europa poco plù dl 500.000 chllometrl quadratl 

corne blocco territoriale compatto (a parte la Corsica), ln seguito 
alla a crlsl delle Falkland •, la Francia si è svegliata alla consape­ 
volezza d'essere una • potenza - la terza del mondo per superficie 
- che si estende su oltre 11 mlllonl dl kmq. • sopra e sotto I mari. 
Anch'essa ha, fatte le debite proporzloni, le sue Falkland, per esem­ 
pio le Isole nal quadrante sud-occidentale dell'Oceano lndiano e del 
canale di Mozambico, periodlcamente rivendicate da questo o quello 
Stato afrlcano; anch'essa ha un a patrlmonlo dlsperso, popolato da 
un mlllone e 500 mila francesl, di cul si deve asslcurare la prote­ 
zione .. ; lnsomma, i suoi conflnl sono, non meno dl quelll dell'insu­ 
lare Gran Bretagna, estremamente elastlci. 

« Tall conslderazlonl - scrlve un collaboratore dl • Le Monde • 
nel numero dell'B aprile - devono splngere ognl governo respon­ 
sablle a conservare ln stato operatlvo I mezzl militarl - portaerel 
e forze dl azlone esterne - grazle ai quall evitare che il suo patri­ 
monio e I suoi clttadlnl slano brutalmente il facile bersaglio dl un 
colpo dl forza. L'eslstenza di questa classlca dissuaslone puè> sco­ 
ragglare l'aggressore e costrlngerlo a adottare attegglamentl plù 
diplomatici •. Londra, sotto questo aspetto, è stata lmprevidente: 
non lo sla Parlgll 
Cosi le vicende imperiali brltannlche ridestano gll lstlntl guer­ 

rier! della viclna Francia. Chi non sa lnfattl che • gli oceani bagnano 
delle terre agognate, popolate o desertiche, e creano ricchezze 
potenziall, apprezzate e dlsputate, che sono dlvenute altrettantl 
patrimonl da proteggere, se occorre con la forza •? Se cosl stanno 
le cose, puo Marianna sentlrsl al rlparo dal rlschl ln cul è lncorsa 
l'lnghilterra? Soclalista o no, Il suo governo ha il dovere dl non 
lasclarsl cogllere impr_eparato: avantl col riarmô, Mitterrand 1 
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ripresa in esarne 
' 

(Resoconto del rapporte tenuto alla 

della "questione giovanile"(III) 
riunione generale del novembre 1981) 

Una 

la pubblicazione di questo rapporto è iniziata nel n. 6, con 
una Premessa di carattere generale prenâenâo le mosse dal 
Capitale sviluppandone i punti di [ondo in due capitoletti: 
Sangue di giovani per il capitale, Contraddittorietà dell'irnmis­ 
sione dei giovani nel processo produttivo. Nel n. 7 si è comin­ 
ciato a trattare più specificamente la questione con i capitoletti: 
Giovani e mercato del Iavoro, Giovani e scolarizzazione di massa. 
Il seguito del resoconto prevede: Reazione sulla società delle 

contraddizioni precedentemente analizzate, Importanza e ruolo 
delle giovani generazioni nella lotta di classe e nel processo di 
rlvoluzione sociale. 

Crisi della famigllia 
Non è da oggi, è fin dalla sua 

nascita. che il capitalismo 
- corne dice il Manifesto - 
« strappa il velo dû tenero sen­ 
t!mentallsmo ehe avvoigeva A 
rapporti dl famiglia, rlducen 
doli ad un sempllce rapporte 
monetarlo ». Mentre da un lato 
in quanto considera la fami­ 
glia singola corne « Il'umità eeo­ 
nomica della società » (Engels) 
e ne perpetua la forma rigida 
che la conservazione, il poten­ 
ziamento e la trasmissione ·dell' 
asse ereditario rendono impe­ 
rativa, esso tende a ebfuderla 
entro confini almeno formai­ 
mente invalicabili, d'altro can­ 
to lo sviluppo della produzione 
su grande scala, assorbendo 
sempre più la manodopera fem­ 
minile e giovanile, erode le basi 
su cui poggia la famiglia patri­ 
moniale in un processo che (per 
riprendere una frase già citata 
del Capitale), « assegnando una 
parte decisiva aile donne, agll 
adolescenti e ai Jranciulli, all di 
là della sfera delle attività do­ 
mestiche, net processi produtti­ 
vi socialmente organizzati, crea 
!a base economica nuova di una 
forma superiore di famiglla ». 
Ma lo fa in modo éminente­ 

mente caotico e contraddittorio 
col risultato di svuotarla di ciô 
che aveva ancora di umanamen- 

te protettivo e solidaristico la 
famiglia patriarcale e non la­ 
sciando sussistere per l'indivi­ 
duo ad essa appartenente che il 
vincolo nudo e crudo dei « rap­ 
porti di denaro », della pura e 
semplice convenienza economica. 
Il procedere irrazionale e an­ 

tagonistico del modo di produ­ 
zione, e quindi anche della so­ 
cietà borghese, ha per effetto 
che alle forze sotto la cui pres­ 
sione la famiglia corne entità 
chiusa tende a disgregarsi ( co­ 
rne è storicamente positivo che 
avvenga) si contrappongono for­ 
ze che agiscono nel senso oppo­ 
sto e negativo di richiuderla e 
ricomporla, senza perè che l'in­ 
dividuo vi abbia alcuna parte, 
esso che ne subisce tutte le con­ 
seguenze; ha inoltre per effetto 
che, più 'si prolunga la domina· 
zione capitalistica, più gli aspet­ 
ti negativi della sopravvivenza 
della famiglia patrimoniale - l' 
angustia del suo orizzonte, la 
chiusura verso l'esterno, la gret­ 
tezza dei «valori» economici e so­ 
prattutto monetari di cui essa è 
l'incarnazione e si vuole che sia 
l'«angelo custode», i rapporti di 
mercantile concorrenza e quin­ 
di, potenzialmente, di conflitto, 
per non dire di guerra in cui 
ogni azienda - famiglia si trova 
verso le aitre, ecc. - prevalgo- 

no su quelli annunciatorl di una 
forma più alta di convivenza 
umana. 
La stessa contraddittorietà 

vuole che le riforme dell'istitu­ 
to familiare intraprese dalla 
stessa classe dominante nel cor­ 
so della sua storia, non certo 
per motivi filantropici, ma per 
ragioni di sopravvivenza, da 01' 
lato siano troppo timide e, corne 
sempre, troppo grette - si trat­ 
ti di diritto matrimoniale, di 
diritto dei minori, di posizione 
della donna nei confronti dell' 
uomo, di diritto di successione 
ecc., o si tratti dell'attribuzione 
allo Stato di compiti di educa­ 
zione un tempo riservati ai ge­ 
nitori, della creazione di asili 
nido ed altri servizi assistenzia­ 
li, della concessione entro certl 
limitl del divorzio e perfino dell' 
aborto, ecc. - per appagare· esi­ 
genze suscitate dallo stesso svi­ 
luppo dei rapporti di produzio­ 
ne; dall'altro minino ulterior­ 
mente le basi, che pur vorreb­ 
bero rafforzare, della « famiglia 
monogamica » e rendano anco­ 
ra più tangibile, invece di occul­ 
tarlo, tutto ciè che essa ha di 
assurdamente «dispotico». D'al­ 
tronde, che cosa resta della 
« monogamia », oggi, all'infuori 
del carattere esclusivo del nu­ 
cleo farniliare, visto che, nei 
fatti se non nella «morale», l' 
unicità del coniuge e l'indisso­ 
lubilità del matrimonio hanno 
da tempo cessato d'essere delle 
realtà venerande ? 
In linea generale, va detto che 

nella società borghese non tan­ 
to la famiglia diventa sempre 
piû oppressiva, quanto il suo 
grado di oppressione è sempre 
meno tollerabile rispetto aile 
condlzloni materlali, aile esigen­ 
ze oblettive ed aile aspettative 
che la società, di cui esso è solo 
uno specchio, necessariamente 
crea; ed è ovvio che cio provo- 

chi reazioni di insofferenza e, al 
limite, di rivolta soprattutto nei 
giovani anche, se non addirittu­ 
ra soprattutto, della piccola 
borghesia, nel cui seno la patrla 
potestas conserva ancora gran 
parte del suo peso. 
Il secondo dopoguerra ci ha 

fatti assistere successivamente 
a tutt'e due i rovesci della stes­ 
sa medaglia: l'esplodere di un 
« permissivisrno », non voluto 
né, meno che mai, teorizzato, 
ma subito corne sottoprodotto 
inevitablle della ricostruzione 
postbellica e del boom, e tra­ 
dottosi anche in limitate rifor­ 
me giuridiche e in più estese 
evoluzioni del costume, quindi 
anche ln un ulteriore disgregar­ 
si dei vincoli familiari tradizio­ 
nali; il riflusso verso un' «auste­ 
rità » e « chiusura » altrettanto 
involontarie, ma largamente teo­ 
rizzate ed esaltate, le cui radici 
obiettive si trovano nell'espulsio­ 
ne dal processo produttivo di 
masse di giovani e donne proleta­ 
rie, che vengono ricacciati sotto 
l'ombrello almeno Immediata­ 
mente del nucleo familiare, nel 
restringersi degli apparati as­ 
sistenziali, che scarica nuova­ 
mente sulla famiglia e soprat­ 
tutto sulla donna di casa oneri 
da cui si pretendeva di averle 
emancipate ( educazione, cura 
dei figli, assistenza agli anziani 
e ai malati), nella riduzione del 
potere reale di acquisto del sa­ 
lario, che costringe alla solida­ 
rietà i membri della famiglia e 
quindi alla ricomposizione, en­ 
tro certi limiti, dei suoi nessi, 
obblighi e costumi, con riflessi 
sui giovani - particolarrnente 
agli effetti dello « spazio » in cui 
è loro consentito di muoversi, 
dopo le possibilità e le aspetta­ 
tive dischiuse dal periodo pre­ 
cedente di espansione economi­ 
ca -, che, uniti alla proletariz­ 
zazione di strati giovanili della 

DA PAGINA UNO 

A quali condizioni avverrà «la fusione del movimento 
· operaio e del sociallsrno» 

E' quasi una banalità dire che 
la nostra organizzazione di oggi 
ha solo fatto, man mano che la 
situazione negli ultimi anni ma­ 
turava, i primissimi passi nell'e­ 
stensione della sua stampa in­ 
ternazionale e nella costituzio­ 
ne di una rete internazionale di 
partito; ha solo fatto i primissi­ 
mi passi per arricchire la gam­ 
ma delle sue attività pratiche ma 
anche teoriche; ha ancora un'in­ 
finità di passi da compiere sia 
per darsi una struttura organiz­ 
zativa adatta ai bisogni crescenti 
della nuova fase storica, sia per 
superare le abitudini legate a una 
fase storica di incubazione del 
movimento che ci ha imposto 
una « vita di gruppo » corrispon­ 
dente a un'attività in gran parte 
mutila ta. 
L'accelerarsi degli avvenimen­ 

ti, cui assistiamo su scala inter­ 
nazionale, mostra con la massi­ 
ma evidenza che l'organizzazione 
di oggi dovrà subire una serie 
di importanti trasformazioni in 
tempi storici relativamente bre­ 
vi per acquisire in tutta una se­ 
rie di campi I'esperienza pratica 

che ancora le manca, per appren­ 
dere l'arte della lotta rivoluzio­ 
naria che dev'essere quella di una 
vera organizzazione comunista di 
combattimento. E, per giungere 
a tanto, dobbiamo saper trarre 
il massimo da ciè che la situa­ 
zione internazionale ci offre. 
Questo apprendistato, il parti­ 

to dovrà farlo ancora a lungo, 
in una situazione in cui dorni­ 
neranno su scala generale le pa­ 
role d'ordine dettate da altri 
orientamenti, il che non potrà 
non condurre il movimento so­ 
ciale a rovesci di cui risentiranno 
anche i militanti del partito rivo­ 
luzionario e la sua organizzazio­ 
ne. Ma è per il fatto di partecipa­ 
re a queste battaglie e di riuscire 
a seguirle in tutti i loro sviluppi 
pur sapendo mantenere in esse 
una posizione indipendente, che 
il partito favorirà la maturazione 
politica rivoluzionaria dei prole­ 
tari di avanguardia e potrà nello 
stesso tempo guadagnarli alla 
sua influenza. 
Questo apprendistato, il par­ 

tito dovrà farlo pur potendo par­ 
tecipare direttamente solo ad 

una parte delle lotte importanti 
che si svolgeranno in numerosi 
settori e paesi. Ma è cercando di 
familiarizzarsi il più possibile 
con le più ricche esperienze di 
lotta di tutti gli strati del prole­ 
tariato di tutti i paesi, difenden­ 
dole e cercando di legarsi ad es­ 
se, traendone sistematicamente il 
bilancio critico alla luce del 
marxismo e introducendone le 
grandi lezioni nella lotta prole­ 
taria internazionale, che il picco­ 
lo nucleo di oggi potrà rendersi 
atto ad assolvere la sua funzione. 
Assimilare più a fondo la no­ 

stra teoria e maneggiare meglio 
le nostre arroi teoriche e prati­ 
che; imparare a tradurle in una 
linea d'azione rivoluzionaria giu­ 
sta ed efficace; conferire al par­ 
tita un'organizzazione fortemen­ 
te centralizzata, solida e rami­ 
ficata, atta a prendere iniziative 
rivoluzionarie e a prevedere la 
forma organizzativa più appro­ 
priata alla sua azione e a darsela 
rapidamente, sapendo mantene­ 
re la propria rotta e la propria 
continuità malgrado le pressioni 
e i colpi di un avversario che sa- . 

rebbe erroneo e pericoloso sotto­ 
valutare: tutto cio costerà senza 
dubbio moiti sforzi e molti sa­ 
crifici, sarà acquisito solo attra­ 
verso una serie di salti qualita­ 
tivi dai quali il partito uscirà raf­ 
forzato e più consono aile esi­ 
genze del nuovo periodo storico, 
l' «era delle guerre e delle rivolu­ 
zioni» in cui siamo entrati. Ma 
a condizione di saper fare circo­ 
lare nel suo seno le migliori espe­ 
rienze della lotta proletaria inter­ 
nazionale e fonderie con le rie­ 
che esperienze del passato. A 
condizione di sapersi mettere in 
pari con lo slancio rivoluzionario 
dei settori e delle zone in cui 
l'attività della nostra classe è più 
ricca e feconda, per irrorarne in 
modo centralizzato tutta l'orga­ 
nizzazione internazionale, e co­ 
municarle, grazie alla stretta fu­ 
sione con l'attività teorica e pra­ 
tica più fedele ai principî del 
marxismo intransigente, una vi­ 
talità e una volontà rivoluziona­ 
ria superiori, che le permettano 
di regolare il suo passo nel con­ 
fuso e caotico corso degli eventi. 

( dal nostro « Le prolétaire ») 

ln rivolta le indomabili 
masse palestinesi 

( continua da pag. 1) 
israelo-arabo, non fosse che cc per 
rompere una barriera fisica fra ara­ 
bi ed ebrei », corne ha detto Mitter­ 
rand. Percià gli europei parteclpa­ 
no massicciamente alle cc forze di 
pace .. inviate nel Sinai per asslcu­ 
rare la restituzione di questi terri­ 
tori all'Egitto. 
Con l'avvicinarsi del giorno della 

restituzione del Sinaï all'Egltto (25 
aprile), è stato necessarlo' - corne 
ha spiegato Sharon, ministro della 
difesa israeliano - che lsraele fa· 
cesse qualcosa per garantirsi co­ 
munque la supremazia nella reglo­ 
ne. Questo, d'altra parte, non va 
contro gli interessi tmperialtstlcl. 
che vogliono rafforzare, e non inde­ 
bolire, le posizioni dl lsraele dal 
momento che gli altri paesi arabi 
- sebbene interessati a mantenere 
l'ordine costltuito nella zona, essl 
si trovano nella delicata sltuazlone 
di dover contenere delle masse che 
costituiscono una minaccia poten­ 
ziale pronta ad esplodere, corne in 
Iran - non riescono a togllere la 
supremazia ad lsraele. 

Ma mentre gli imperialismi e le 
borghesie arabe é israeliana con­ 
ducono i loro affarl, la lotta eroica 
delle masse dei territori occupati 
non demorde e mostra allo stesso 
tempo la combattività e lo splrlto 
di sacrlficio di cui le masse sfrut­ 
tate e la classe operaia danno pro­ 
va, e l'incapacità e il tradimento 
delle borghesie arabe. 
Tuttavia, la lotta che si svolge 

conosce due livelli, segnalati anche 
dalla stampa borghese che parla 
di « giovanl estremisti " che pre­ 
mono affinché i sindaci dei terri­ 
tori occupati dimlssionino e che 
organizzano cc manltestazicnl violen­ 
te " nelle quall le loro sole armi 
sono le pietre contro le armi sofl­ 
sticate del loro nemico. C'è poi la 
Iotta dei sindacl che hanno cercato 
di utilizzare l'arma dello sclopero 
generale per lanciare appelli alla 
istanze internazionali (appello del 
sindaco di Ramallah a Mitterrand e 
la parola d'ordine lanciata da Cha­ 
xaa cc sclopero fino alla tenuta della 
riunione del Consigllo di slcurez­ 
za »). Da aggiungere che i slndaci 

in connesslone con l'OLP dlchia­ 
rano: " La soluzione sta nel darcl 
uno stato indlpendente "· ln realtà, 
i sindaci pensano che di fronte al· 
l'incapacità delle borghesie arabe 
solo un mlnl-Stato palestlnese po­ 
trebbe asslcurare una certa prote­ 
zione e una certa llbertà di movi­ 
mento alla loro economia e al loro 
commerclo fra le due rive del Gior­ 
dano. Non è un caso che i slndaci 
siano dei notabill provenienti dalle 
grandi famiglie palestlnesi. 

Ma un tale stato cc tampone " (di 
cul altra volta abbiamo parlato) (1), 
che vantagglo porterebbe ad una 
classe operala costretta comunque 
a vendere la proprla forza tavoro, 
soprattutto in lsraele con tutte le 
leggi discrimlnatorie contro gli ope­ 
rai immigrati di ambo le frontlere 
arabe? Di qui la necessltà per 
i cc giovani estremisti " di superare 
l'orlzzonte imposto dui sindaci e 
dalla direzione dell'OLP, e di legare 
i loro sforzl aile lotte del proletari 
e delle masse sfruttate della regio­ 
ne per l'affermazlone dei loro lnte­ 
ressi fondamentall, politlci ed eco­ 
nornlcl, che non puè non passare 
attraverso l'abbattimento dello Sta­ 
to sioniste. 

(1) Cfr. li proletariato e /o Stato 
coloniale e mercenerlo dl tsreet«, « il 
programma comunlsta .. n. 7/1980. 
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El Chouyoui'i n. 1 

Bollettino in Ilngua araba 
per il Maghreb 

·- Signlficato e insegnamenti 
della rlvolta di Casablanca 

- Dopo la condanna del Fra­ 
telli musulmani in Tunisia 

- La farsa elettorale ln Tunl­ 
sia 

- Solidarletà contro la re­ 
pressione in Marocco 

- La lotta dei Iavoratori 
sans-papiers in Francia 

- La nostra solidarletà con 
il proletariato polacco ln 
Iotta 

- Gli accordi dl Camp David: 
dopo l'assassinio di Sadat 

1.-. Il programma del nostro 
partito 

- Che cos'è il comunlsmo? 

piccola borghesia espulsi dall' 
università o esclusi dall'impiego 
al quale il loro titolo di studio. 
darebbe in teoria diritto, e alla. 
più marcata differenziazione di 
classe nelle giovani generazio­ 
ni, puntano in direzione di un. 
crescente malessere sociale e di 
una progressiva radicalizzazione 
delle prospettive e aspirazioni 
politiche della gioventù, soprat­ 
tutto ma non soltanto operaia. 
Gli aspetti oggettivamente po­ 

sitivi di questa situazione non. 
annullano il fatto che la ricom­ 
posizione della famiglia sia vis­ 
suta dai figli e dalla « donna di 
casa » corne un dato esterno 
coercitivo, e non solo non elimi­ 
nano ma rafforzano il ruolo del­ 
l'istituto familiare in quanto 

formidabile base di riproduzio­ 
ne degli attuali rapporti econo­ 
mici e sociali nonché delle ideo­ 
logie individualiste e delle spin­ 
te · concorrenziali in seno alla 
classe. Tende perè ad aprirsi la 
possibilità che, attraverso la ri­ 
presa delle lotte di classe e l' 
inizio di un'éra rivoluzionaria, 
sotto la spinta della stessa cri, 
si di cui i fenomeni sopra indi­ 
ca ti sono una delle conseguen­ 
ze, anche l'asservimento e l'ab­ 
brutimento delle vecchie gene­ 
razioni proletarie nel campo 
delle relazioni familiari e del 
rapporto uomo • donna possano 
essere se non superati (solo il 
comunismo lo potrà), almeno 
efficacemente contrastati. 

Crisi nel rapporto fra i sessl 

La frase del Capitale che ab­ 
biamo citato ail' inizio mostra 
corne la grande industria crei 
oblettlvamente la nuova base 
economica di una forma superio­ 
re oltre che di famiglia, anche di 
« rapporti fra i sessi »; ma pre­ 
mette: « per quanto terrlblle e 
disgustosa possa apparire la ri­ 
voluzione della famiglia tradizio­ 
nale [quindi anche del tradizio­ 
nale rapporto fra i sessi] nell' 
ambito del sistema capitalistico». 
Il fatto è, prima di tutto, che 

la tendenza oggettlva a rivoluzio­ 
nare anche questo insieme di 
relazioni si attua fra mille resi­ 
stenze che trovano il loro riflesso 
nei vincoli e precetti déll'ipocri­ 
ta morale ufficiale, e, in secondo' 
luogo, che il capitalismo svuota 
di quel tanto di umano che an­ 
che i tradizionali rapport! fra 
i sessi contenevano senza riem­ 
pirli di altro che non sia clnica­ 
mente mercantile o nevrotica­ 
mente contorto. 
Senza rifare la storia della van­ 

tata (ma di volta in volta de­ 
precata e combattuta) . « Iibera­ 
lizzazione » dei rapporti sessuali 
nel ciclo di sviluppo del capita­ 
lismo, e limitandoci a conside­ 
rare quanto è avvenuto soprat­ 
tutto nell'ultimo dopoguerra, è 
certo che una maggiore scolariz­ 
zazione, più vasta possibilità di 
lavoro e di « promozione socia­ 
le » per donne della piccola bor­ 
ghesia ma anche, benché in gra­ 
do minore, del proletariato, una 
maggiore indipendenza in gene­ 
rale ottenuta in un certo periodo 
dal)e donne, accorripagnata dall' 
effetto-causa dello sviluppo dei 
mezzi contraccettivi ( che è una 
risposta non tanto all'esigenza di 
liberazione sessuale delle donne, 
quanto a quella di un certo con­ 
trollo delle nascite, corne si vede 
soprattutto nei paesi più poveri, 
dove non si esita ad imporre 
« l'uso di anticoncezionali verifi­ 
cati nocivi negli Stati Uniti e in 
Europa »). hanno reso possibile 
una maggiore e più varia sessua­ 
lità per le giovani generazioni, 
sebbene non in generale, ma es­ 
senzialmente nelle metropoli 
dell'occidente capitalistico, e più 
in date fasce della piccola bor­ 
ghesia che nel proletariato. 
In seguito a ciè, ma non è né 

l'unica causa né la più importan­ 
te, la vecchia morale sessuone­ 
gativa - religiosa o laica - ha 
subito attacchi più o meno di­ 
retti, e più o meno parziali scon­ 
fitte: divorzio, aborto, contrac­ 
cettivi ecc. Si critica che, almeno 
in teoria, siano ammessi rappor­ 
ti sessuali unicamente nel matri­ 
monio monogamico, e magari a 
soli scopi di procreazione. Le 
donne sono meno disposte a ver­ 
gognarsi della propria sessualità, 
la famiglia non è più concepita 
corne rapporto indissolubile, ecc. 
Ma, corne noi non ci aspettava­ 
mo dalla crisi della famiglia in 
regime borghese una sua pro­ 
gressiva dissoluzione, meno che 
mai la nascita di una nuova cel­ 
lula elementare del consorzio 
umano, cosï non ci siamo aspet­ 
tati né ci aspettiamo che questi 
fenomeni di « liberazione )) si 
svolgano spontaneamente e in 
modo costante e lineare in dire­ 
zione di un superamento di con­ 
dizioni incancrenite e, in parti­ 
colare, della condizione femmi­ 
nile, corne è stata ed è in parte 
l'illusione dei movimenti di con­ 
tcstazione che gli stessi feno­ 
meni hanno contribuito a pro­ 
durre. 
Sappiamo che in tutti i campi 

il capitalismo procede in modo 
quanto mai contraddittorio, di 
volta in volta liberando e repri­ 
mendo e che i profondi legami 
esistenti tra i fattori di oppres­ 
sione sessuale c tutta un'altra 
serie di fattori oppressivi, ren­ 
dono impossibile la soluzione di 
un problema indipendente dagli 
altri, senza contare 1) che l'op­ 
pressione sessuale non è I'oppres­ 
sione specifica e fondamentale 
del modo di produzione capita­ 
listico, 2) che « liberazione » non 

significa ancora conseguimento 
di un tipo di rapporta in cui gli 
impulsi sessuali siano veramente 
e non fittiziamente appagati e 
puë addirittura significare il con­ 
trario. 
Da una parte l'oppressione 

«maschilista» puè essere tempo­ 
raneamente contrastata e ammor­ 
bidita, ma non eliminata, nell' 
ambito dei rapporti sociali vi­ 
genti, dall'altra le relazioni tra 
gli individui e quindi anche fra 
uomo e donna risentono del loro 
carattere mercantile, non imme· 
diatamente sociale. Là dove tutto 
è merce, e alla base di ognf rap­ 
porto fra ïndividui è il calcolo 
del dare e dèll'avere, è assurdo 
pensàre che possano nascere .e 
fiorire relazioni più « umane » o 
meno « bestiali », relazioni che 
esprimano e irradino il tanto 
celebrato amore. In particolare, 
vige J;J.ella società borghese quan­ 
to è scritto in un nostro testo di 
partito: « La clviltà non si è an­ 
cora liberata della considerazio­ 
ne che, per la donna, l'amore è 
rapporta passivo, corne quando 
era immolata allo jus prlmae 
Iioctis o trascinata in ceppi nel 
ratto delle Sabine ». Solo « nel 
comunismo non monetario, come 
bisogno l'amore avrà lo stesso 
pesc;> e senso net due sessi, e l'atto 
che lo consacra reallzzerà la for­ 
mula sociale che li blsogno dell' 
altro uomo è li mio bisogno di 
uomo, in quanto il blsogno di un 
sesso si attua corne bisogno dell' 
altro sesso ». (Nel nr. 17 /1959 de 
« Il programma comunista »). 
Non stupisce quindi che men­ 

tre in Occidente si è avuta ne­ 
gli scorsi decenni, prevalente­ 
mente a partire da settori giova­ 
nili e femminili della piccola 
borghesia, una sorta di « rivolu­ 
zione sessuale », essa abbia dato 
luogo corne esperienza (ma il 
fenomeno, benché su scala mi­ 
nore, si è più volte ripetuto an­ 
che in passato) alla delusione di 
una nuova miserla della vita ses­ 
suale. E' l'alienazione di cui par­ 
lano i Manoscrltti economico • 
filosofici del '44, che trova il suo 
dispiegamento: sotto il suo se­ 
gno aumentano piuttosto che di­ 
minuire le nevrosi, l disturbl p.si­ 
cosomatlcl, le forme sostitutlve 
di una sessualltà insoddlsfatta 
corne le droghe pesanti e, per 
altri versi, la pornografia, gli epi­ 
sodi di violenza sulla donna. E 
sono in particolare i giovani a 
subire, anche per l'estrema ra­ 
pidità con cui all'esplodere di 
certe illusioni è seguito il riflus­ 
so e il disinganno, una diffusa 
situazione di disadattamento e 
frustrazione, anche se permane 
e si ripropone di continuo il mi­ 
to di una soluzione del proble­ 
ma o nel microcosmo di più am­ 
pie relazloni personall o in quel­ 
lo dell'individuo gradualmente 
trasportato « dall'interno », nell' 
atto stesso in cui il procedere 
spasmodicamente frenetico del 
capitalismo distrugge anche la 
più remota possibilità di una vi­ 
ta personale distesa e razional­ 
mente organizzata. 
Quel che resta di positivo in 

tutto questo rimescolio, corne d' 
altronde si è visto nel campo 
della famiglia, è che i problemi 
siano stati e continuino ad esse­ 
re posti con estrema crudezza 
cosl. corne cinicamente aride e 
crude sono, in generale, le condi­ 
zioni di vita e di lavoro nel mo­ 
do di produzione capitalistico, e 
che con altrettanta crudezza sia 
apparsa ed ogni giorno appaia 
l'impossibilità di risolverli nell' 
ambito della società presente. 

ERRATA CORRIGE 
Nel numero .scorso c'è stato 

uno spostamento di titoletti 
ne! resoconto della riunione 
generale sulla questione giova­ 
nile; corne si puo capire facil­ 
mente, il primo è Giovani e 
mercato del lavoro, e il secon­ 
da Giovani e scolarizzazione di 
massa. 
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Consiglied 
made in Japan 

Giappone. Gli uomini d'affari 
giapponesi non mancano di senso 
di umorismo. lndustriali e sinda­ 
cati americanl si · lamentano degll 
utili ridottl e dei posti di lavoro 
pèrduti in seguito alla concorrenza 
nipponica? Ebbene, metteremo da 
parte un " fondo rlpresa » di 10 
millardl di dollari per finanziare 
opere pubbliche e progetti di svi­ 
luppo economico negli Stati Uniti. 
Cosi si offrirebbe con una mano 
c!ô che si è tolto con l'aitre. Bello, 
no? Conslgllamo di investira une 
parte del fondo nella lotta contro 
!'inquinamento dei distretti rurali 
da ozono proveniente dalle clttè, 
che nel 1981 ha causato dannl 
per 10 miliardi circa di dollar! ai 
quattro maggiori raccolti amerlca­ 
ni: grano, mais, soja, arachldi. 
(q Financial Times», 20-21/2). 

Lavoratorl füippfürai 
da esportazâone 

Flllppine. Nel 1980, la disoccupa­ 
zione ha raggiunto il livello del 
14,6'>/o contro il 6,5 del 1979: è 
dunque cresciuta più del doppio. 
" Per fortune ,, c'è la valvola · del­ 
l'emigrazione: più di 700.000 operai 
lavorano oggi all'estero, in mag­ 
gioranza nel Medio Oriente (la sola 
Arabla Saudita ha assorbito il 60% 
dei circa 205.000 filippini emigratl 
nel 1981) e il governo spera che 
il numero dei lavoratori riversatlsi 
nel Medlo Oriente ragglunga nel 
1984 il millone, sia perché « i postl 
di lavoro all'estero fornlscono un 
utile mezzo per alleviare l'inquietu­ 
dlne soclate », sia perché le rimes­ 
se degli emlgranti permettono di 
ridurre il deflcit della bilancla dei 
pagamenti. Percio, non certo per 
motlvi umanitarl, ha creato un cer­ 
to " imbarazzo " a Manila la notl­ 
zia che due " lavoratori ospiti " fi· 
llppini sono statl decapitati a Riya­ 
dh. (« Flnancial Times ", 22/2). 

Sempre pfü bltndate 
ne democrazle 

centroamerâcane 
Repubblle111 Dominlcana. 700 con­ 

tadin! inferoclti che avevano occu­ 
pato 2.000 ettari di terra nella parte 
sud del paese sono statl arrestati 
da reparti dell'eserclto e della po­ 
ilzia ln pleno assetto di guerre. 
(« Flnancial Times», 4/2). 

Costa Rica. " Abbiamo ancora la 
democrazia, ma con sempre .plù 
miserla ", ha sentito dire a un ope­ 
ralo l'inviato di « Le Monde» (6/2): 
evidentemente, la prima non baste 
a riempire la casseruola quotidlana. 
L'anno scorso il tasso d'lnüazlone 
ha superato il 500/o, la disoccupa­ 
zlone ha scavalcato la soglia del 
10%, dalla fine di dicemt>re i rac­ 
coglltori dl banane sono in sclope-, 
ro, gli scontri con la polizla si mol-: 
tiplicano. Ora è stato eletto un pre­ 
sidente socialdemocratico: vedrete 
corne ... tutto cambial 

Disoceupazione 
:UID. corsa 

Squilli di trombe governativi in 
Gran Bretagna perché in marzo la 
disoccupazione risulta dlmlnuita a 
2.990.000 unità dai 3,043 milioni di 
febbraio. Corretta delle variazioni 
stagionali, la clfra è perè> ln aumen­ 
to rispetto al mese precedente; 
d'aitre parte, se è vero che, secon­ 
de gll esperti, la tendenza al decli­ 
no dovrebbe, in cifre assolute, man­ 
tenersl, a a medlo termine la dlsoc­ 
cupazione è ancora destlnata ad 
aggravarsi; lo stesso governo si at­ 
tende 3,3 milioni di senza lavoro 
alla fine del 1982 ». («Le Monde•, 
25/3). 

Il tasso di disoccupazlone negli 
Stati Uniti è salito in marzo al 9% 
dall'8,8 dl febbraio: diecl milioni e 
mezzo di senza lavoro, il livello 
massimo di tutto il dopoguerra. Per 
i narl, il tasso ha raggiunto il 40%; 
a Detroit, la mecca dell'automobile, 
il 20% clrca. Nota la a Stampa » dei 
3/4 (da cul traiamo la notizla) che 
alla clfra ufflciale dei disoccupati 
a va aggiunto un altro milione e 
mezzo di disoccupati cronici che 
non figurano più negli elenchi degli 
uffici di collocamento ». 

Il numero dei disoccupatl in feb­ 
braio è ufflcialmente risultato in 
Spagna di 1.816.797 contro i 
1.786.533 dl gennaio: mille in più 
ogni giorno. ln percentuale della 
popolazlone attiva, essi rappresen­ 
tano il 14,09%, con un aumento del 
21 % sui febbralo del 1981. ln gra­ 
duatoria viene prima l'industrie con 
462.301 dlsoccupatl, seguita dai ser­ 
vizl con 461.103 e dall'edllizia con 
415.375. Si tratta sempre dei senza 
lavoro registrati corne tali. (« El 
Pais ", 30/3). 

1 Il 1 Leggete e diff ondete i 
s il programma comunista a 
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ln ripresa e in crisi 
ci camorristlci e affini, l'aria da ele­ 
zlonl anticipate che tende a svin­ 
colare dagli altisonanti accordi pen­ 
ta o pluripartitici, le varie botteghe 
partltiche pro domo sua, una situa­ 
zlone sociale interna per nulia ras­ 
sicurante, ebbene al bonarlo Spa­ 
dolini il quadro che si presenta è dl 
une Instabilité spaventosa. Il tunnel, 
che pareva sotto controllo grazie 
alla lotta all'inflazione, s'è rifatto 
improwisamente bulo e le mani de­ 
gli amici non si riconoscono più da 
quelle dei nemici. 

Ma per quanto nero sia l'orlz­ 
zonte, i nostri governanti non lo 
temono dotati corne sono di una 
sicura bussola: « Dobblamo com­ 
plere straordlnarl sacrlflcl per usclr­ 
ne "· è l'appello di Spadollni dalla 
televisione, venerdl scorso. Parola 
maglca: sacrlficl, ed è rivolta so­ 
prattutto agli operai, questo è or­ 
mai un fatto risaputo; ma dietro di 
essa si preannuncia, in realtà, una 
gragnuola di peggioramenti che 
sono già ln opera da tempo e che 
continueranno corne negli ultimi 
anni, striscianti, discriminanti per 
ceti e strati sociali, misti a pro­ 
messe di futuri miglioramenti o fu­ 
ture riconquiste, se non dl presen­ 
ti « certezze » del tipo: meglio un 
salarie di fame ma il posto di la­ 
voro sicuro ... 

Le massicce importazioni di ma­ 
terie prime - maggiore causa, 
sembra, del passivo commerciale 
-, ormai esaurite, per il padronato 
un po' più lungimirante significano 
scorte acquistate oggi a buon prez­ 
zo, ma che non è d'altra parte si­ 
euro dl trasformare rapidamente in 
produzione per l'esportazione visto 
che i mercati esteri non si stanno 
aprendo bensl chiudendo, corne 
succede per i paesi dell'Opec. La 
« rlpresa » economica, allo stesso 
modo dei governi di Roma, ha il 
flato corto e· assomiglia tanto ad 
una specie di rlncorsa della crisi, 
tanto più se le stime di crescita 
danno per 1'82 non oltre 1'1,50/o (nel 
1981 è stata di -1%), mentre le 
previsionl sulia disoccupazione con­ 
cordano tutte: aumenterè slcura­ 
mente. 

Per il governo diventa, cosl, lm­ 
peliente fare qualcosa di importan- 

te e dl veloce per mantenere, o 
meglio ridurre, l'lnflazlone al 160/o 
e per limitare l'indebitamento pub­ 
bllco a 50 mila mlliardi (puntl che, 
bene o male, sono presenti nella 
recente travagliata legge finanzia­ 
ria). lmperativo è far fare eacrlflcl, 
e si incomincia da dove il taglio è 
più sensiblle, dai lavoratori ai quali 
intanto si cercherà dl impedlre dl 
ottenere lo sblocco della contln­ 
genza sulle liquidazioni attraverso 
une legge ad hoc da varare entro 
maggio. « L'lntera polltica antlnlla­ 
zione salterebbe ln aria senza l'ap• 
provazlone della nuova legge ,,, cc Il 
rltomo alla sltuazlone precedente Il 
1977 avrebbe conseguenze laceran• 
tl sui nostro tessuto economlco », 
e, soprattutto, « l'lmpatto sui costo 
del lavoro sarebbe tale da vanlfl• 
care completamente ognl lpotesl dl 
nuovl contrattl ln condlzlonl favo­ 
revoll per I lavoratorl ", Spadollnl 
dixit (cfr. « Repubblica ", 13.4). 

Visto che I sindacati sono per­ 
fettamente d'accordo nel contenl­ 
mento del costo del lavoro, nella 
salvaguardia dell'economia naziona­ 
le da un tracollo difficllmente sana­ 
bile, e nel mantenimento della pro­ 
pria posizione di controparte, se 
ne stanno zlttl zitti, magari per tee­ 
carsl qualche ferita da contestazlo­ 
ne. Nel frattempo abbandonano 1 
lavoratori alla prospettiva di tare 
ulteriori sacrifici per il bene della 
patrie (salvo chledere al governo dl 
« negoziarii ", se non addirittura 
« gestirli »), e all'acutizzata concor­ 
renza fra operaio e operaio, fra oc­ 
cupato, cassalntegrato e disoccu­ 
pato, fra glovane e anziano. Nello 
stesso tempo, la talpa delle con­ 
traddizioni materiali, economiche e 
soclall, inesorabllmente lavora pre­ 
parando sltuazioni che se non sono 
allegre per i lavoratorl non lo sono 
nemmeno per la classe dominante. 

Non sono sufficienti i saltinl dl 
gioia dei bottegal per una prevedi­ 
bile annata turistica « corne da anni 
non si vedeva »; l'autunno - cl 
siano le elezlonl o no, vi sla la 
ripresa economlca di qualche mese 
o meno - si prospetta gravido di 
imprevistl, ed è questo che lmpen­ 
slerisce governo, padronato, partiti 
e sindacati: gll operai che faranno? 

Gli alti e bassi delle 
<< relazioni industriali >> 

Dopo la manifestazlone del 26 
marzo con i flschi a Benvenuto e 
la « fermata " del 2 aprlle pratica­ 
mente falllta, ci si awicina ad un'al­ 
tra data, il 1° maggio, che usuel­ 
mente si pone corne ecactenza alla 
quale i lavoratori in genere hanno 
guardato con une certa attesa. 
Quest'anno lnvece, plù ancora che 
gli anni scorsl, le question! sui 
tappeto: contrattl, liquidazlonl, ml­ 
nacce dl llcenzlamentl, fanno pas­ 
sare in secondo piano ognl soaden­ 
za « classlca "· 

Da settlmane I sindacatl sono 
preda di polemlche Interne e di 
contrastl, tanto che alcuni dirigen­ 
t! sono costrettl a mettere in serio 
dubblo che alle manlfestazlonl del 
1° maggio cl sarà grande affluenza 
di lavoratori. Certamente uno dei 
nodl difficile da sciogliere è costl­ 
tuito dalla questione dello sblocco 
della contingenza sulle llquidazloni 
su cul è passato il referendum dl 
Dp. Su questo problema, che ha 
fatto sbottare Spadolini ln un grldo 
d'allarme dl fronte alla lentezza con 
cui governo e parlamento affronta­ 
no il problema, 1 slndacatl sono 
evidentemente ln difficoltà. 

Essi hanno dato virtualmente 
l'appogglo al negoziato con il go­ 
verno, ma la data del 13 glugno si 
sta awicinando sempre plù e Il go­ 
verno non dà quella garanzia di 
rapidità ed efficienza che a prima 
vista sembrava certa. Nel frattempo, 
quando in ogni caso si è fatta 
molto concreta la possibilltà dl una 
legge sulle liquidazioni varata ln 
tempo utile per llquidare Il refe­ 
rendum, il Pcl fa sapere che se Il 
referendum malauguratamente si 
terrà, darà indicazione dl votare 
" sl », cercando cosl dl salvare ca­ 
pra e cavoll ln materia dl demago­ 
gia elettorale e dl opposizione par­ 
lamentare credibile. 

Naturalmente a difesa del bastio­ 
ne economico e politico patrio so­ 
no scesl in campo fior dl campionr. 
Guido Carll, ad esempio, (all'epoca 
dell'accordo 1977, presidente della 
Conflndustria), ammonisce che le 
declne di miliardl che costerebbe 
alle imprese l'abrogazione del bloc­ 
co della contingenza sulle liquida­ 
zioni scompaglnerebbero la strut­ 
tura proprletaria della nostra eco­ 
nomia, con conseguenze sulle va- 

lutazlcnt espresse dalla Borsa sui 
capital! social!, mentre I conti delle 
lmprese sublrebbero l'lmpatto del 
magglor costo del lavoro, costo che 
tenderebbero a trasferire sui prezzl 
con l'effetto inflazlonistico del caso. 
La stessa occupazione, dice Carli, 
non ne avrebbe alcun beneflclo; nel 
contempo, ricorda la dlchlarazione 
della Federazlone unitaria elndaca­ 
le del 25.1.77 che affermava: cc la 
dlslndiclzzazlone relative alla scala 
mobile della lndennltè di quiescen­ 
za elimlna con la crescita automa­ 
tica della contlngenza i costi vivi 
delle azlende, mentre ha Impor­ 
tante peso economico Il supera­ 
mento delle scale moblll anomale "• 
scattl dl anzlanltà compresl (cfr. 
"Repubbllca », 7.3). 

Ma le relazloni industrlall " più 
consone elle esigenze di una so­ 
cletè che progredisce " cosl solen­ 
nemente sottollneate allora, oggl 
sublscono gll scossonl che tutto Il 
tessuto politico e lstituzlonale sta 
subendo. Sembra lnfattl che I sln­ 
dacatl slano dispostl ad andare " al­ 
lo scontro " con la Conflndustria 
perché questa pretende di condl­ 
zionare gll accordl di categoria ad 
un accordo-quadro sui costo del 
lavoro e sui tetto d'inflazione (co­ 
rne se non avessero mai flrmato 
acccrdl-quadro con l'azlenda-Stato 
per il pubblico implego). Sulla que­ 
stione delle liquidazloni la triplice 
sindacale sta ln pratlca aspettando 
che la legge di Spadolinl sla fatta 
per pol pronunclarsi, mentre sulla 
questlone del contrattl, Il cul rlnno­ 
vo sta sllttando di sel mesl in sei 
mesi, sembrano animatl da fervore 
battagllero tanto da far mlnacciare, 
per esempio .da parte della Cisl, 
cc scioperi massicci "· lntanto, anche 
l'ala « dura " confindustrlale si è 
fatta sentlre mlnacclando per l'en­ 
nesima volta che se passa l'ipotesi 
Spadolini sulle liquidazioni (la qua­ 
le prevede bene o male· un aumen­ 
to del costo del lavoro, ma cc conte­ 
nuto ", per 1'82 dello 0,750/o e per 
1'83 'del 2,50/o) denuncerà senza in­ 
dugi l'accordo sulla scala mobile. 
E cosl, con l'irrigidimento confin­ 
dustriale, finisce che la triplice sin­ 
dacale si ritrova una patina di com­ 
battività, in parte insperata e in par­ 
te scomoda da gestire. 

Nel frattempo ognuno cerca di 

AU'Est niente di nuovo 
Nottli nll1lS<Ollllll1lli per li ba:nchieri occicllentaH: 
fa l?ofo!l1llia co:ntfürnua a l!llon pagare ii debiti 

La situazlone polacca è compli­ 
cata al punto che. sui piano finan­ 
ziario, sia I paesi occidentali e con 
loro 501 banche, sia i paesi del Co­ 
mecon e in particolare l'Urss, sono 
legati a doppio filo dalla stessa 
sorte: se la Polonia crolla vanno 
di mezzo i credltori di ovest e di 
est, e con loro le banche centrall 
che li hanno sostenutl. 

L'indebitamento della Polonia, al­ 
l'agosto 1981 ammontava a circa 
29 millardi di dollarl, tanto che il 
rapporto del debito col prodotto 
nazionale !ordo e con gli lntroiti do­ 
vutl aile esportazioni era rispettiva­ 
mente del 20,4 e del 269%. Aitret­ 
tanto pesante era la percentuale 
assorbita dagli interessl da pagare 
sui prestiti: 86%. 1 paesi più • espo­ 
sti » erano: Repubblica federale te­ 
desca, 17,3 millardl di dollar!; Statl 
Uniti 13; Francia 11; Austria 7,8; 
Gran Bretagna 7,6; ltalia 4,6; Giap­ 
pone 4,5; Brasile 6,5; altri paesi Co­ 
mecon 8,6. (Cfr. • Corrlere della 
sera », 13-4). 

La situazione si presentava quln­ 
di in questo modo: o i credltori pre­ 
tendevano di riavere indietro i loro 
quattrinl e dichiaravano • lnsolven­ 
te » la Polonla (mettendo contem­ 
poraneamente in moto una crlsl a 
catena negli altri pesi del Comecon 
e alla corda le banche occidentali 
più esposte), o rlnnovando i credlti 
grazie alla • copertura » dell'Urss. 

L'accorde raggiunto su questa se­ 
conda alternative era che il 15 feb­ 
braio 1982 la Polonia avrebbe pa­ 
gato tutti gli interessi del 1981: 
niente da fare, owiamente, e si 
deve arrivare a metà marzo perché 
siano finalmente saldati i tremanti 
banchleri occldentali. Ma la situa­ 
zione non è risolta. Ci sono qual­ 
cosa corne 10 miliardi dl dollari da 
pagare nel 1982, di cui 5 compe­ 
tono ai paesi occidentali e 5 circa 
ai paesi del Comecon. E c'è bisogno 
di un nuovo scaglionamento. Jaru­ 
zelski ottiene fiducie, al di là del 
pandemonio fatto su Solidarnosc e 
rlspettivi internati; ottiene lnfatti 
uno scaglionamento fino al 1988 per 
il pagamento dei debiti dovuti fino 
ad oggi, e richiede nello stesso 
tempo altri 4 miliardl di dollarl di 
credito dall'Occidente per far fron­ 
te all'approvviglonamento di beni di 
prima necessità. E cosl la spirale 
dell'indebitamento continua ad es­ 
sere alimentata dagli stessi credl­ 
tori. Nel frattempo, la situazione 
economica Interna non è migliorata: 
nel 1981 il reddito nazionale è sce­ 
so del 13%, la produzione industrla­ 
le è scesa dell'11,2% e sono preci­ 
pltati anche gli lnvestimenti, del 
26%. 

Poveri banchieri occidental!, co­ 
stretti a farsl carlco anche delle 
crlsi dei terrlbili paesl del « socia­ 
lismo reale » ! 

Anche fa Romall1llia :noll1l paga i debiti 
La Remania è, dopo la Polonla, 

il paese dell'Est europeo più inde­ 
bitato con l'Occidente: oltre 10 ml­ 
liardi di dollarl, ed è considerata in­ 
solvente. Il fatto di far parte della 
Banca Mondiale e del Fondo mone­ 
tario internazionale (unico fra i 
paesl dell'Est), non è più suffie len­ 
te per contrarre prestiti; che la si­ 
tuazione finanzlaria della Romanis 
sia molto grave lo dimostra anche 
li rlfiuto di Reagan ad accordarle 
un prestito di 65 mllioni di dollari 
da destinarsi all'acquisto di derrate 
agricole (soprattutto mals e farina 
di soia). E per aver ricevuto un 
rlfiuto dagli Usa, cosl interessatl ad 
lncrementare le esportazioni agri­ 
cole, vuol dire proprio che la barca 
è mal ridotta (cfr. « Il sole o, 23.2). 

La crisi economica che attanaglia 
il paese produce i suoi effetti già 
da tempo, tanto da aver spinto 
Ceausescu a misure draconiane, 
corne ad esempio, il razionamento 
del pane. Per il 1982 è prevlsta la 

riduzlone delle spese governative 
totali dell'8%, mentre in agrlcoltu­ 
ra la situazione non è rosea. Nel 
1981, 2 millonl di ettarl di terra 
arabile sono rimasti lncoitl, terra in 
gran parte sottoposta al controllo 
statale, mentre gll incentivl in fa­ 
vore delle 585.000 plccole azlende 
private a conduzione familiare (che 
producono il 14% della frutta del 
paese, il 20% delle patate, il 22% 
del latte) quest'anno saranno am· 
pliati. Un'altra misura per combat­ 
tere la crisi è stata lntrodotta nel 
campo delle norme disciplinari con­ 
tro alcolismo e scarsa produttlvltà, 
che è corne ammettere che la vite 
quotidiana della maggloranza dei la­ 
voratori è rldotta all'abbrutimento 
da supersfruttamento. ln questo 
modo, anche in Romanla si vanno 
preparando condizlonl materiali e 
sociali suscettibili di provocare 
esplosloni alla polacca, nonostante 
il clan Ceausescu ... 

L' America Centrale verso 
nuovi schieramenti? 

L'effare delle isole Falkland è venuto in buon punto a stendere 
un velo pietoso sulla drammatica situazione del Centro. America. 
Essa segnava tuttavia già prima una battuta d'arresto, sla a causa 
del fltto lavorlo diplomatico svolto nei Caraibl dagli Statl Unltl e 
dal Messlco, sia a causa degli sforzi di Washington per usclre dal 
vicolo cieco scavato dall'esito del voto salvadoregno. 

Solo ora due notizle fanno capolino da sotto la coltre di silenzlo. 
La prima è che il governo sandiniste si è proclamato disponlbile non 
solo al dialogo con gli Usa, ma all'lnizlo di trattatlve sulla base del 
piano in otto puntl dell'ammlnlstrazlone Reagan, eventualmente 
corretto o completato con questa o quella delle proposte del presi­ 
dente messicano Lopez Portillo. La seconda è la notlzia che, nel 
Salvador, la destra vittoriosa aile elezioni avrebbe ragglunto un 
accordo con la dc dl Duarte per la formazlone dl un governo dl 
• unità nazionale • corne, evldentemente, auspicava Washington. 

Tutto lndica che sla i governantl cosiddettl rivoluzlonarl di sini­ 
stre, sia I partitl dichiaratamente di destra hanno ora tutto l'lnteres­ 
se e il desiderlo di eccordarsl con gli Usa. anche se I prlml li con­ 
siderano troppo conservatorl e i secondl troppo • progressistl •. Il 
problema è per entrambi (ma anche per Washington) di arrivare ad 
un accordo senza perdere la faccia: 1 sandlnlstl nei confrontl delle 
masse popolarl che flnora li hanno seguitl, gli ultradestrl e parafa­ 
scistl salvadoregni nei confrontl degli strati social! che nelle loro 
gesta assassine hanno trovato il loro scudo, la de nei confrontl di 
coloro che vedono in essa un partlto • riformatore • (e lnfattl, la 
notizia di un acordo già concluso è stata ool smentita dal seguaci 
lcli Duarte, 1 quali tuttavia non negano che le trattative cl slano) il 
governo Reagan nei confrontl del suo elettorato ottusamente con­ 
servatore e, per altri versl, del suoi alleatl europel e della maggio­ 
ranza del Congresso americano. 

Si profila una rfconcillazione generale fra I terribili rlvoluzlonari 
di Managua e magarl di Cuba e I mangiarivoluzlonari di Washington 
o di San Salvador ? La ridda delle manovre e relativl dilemmi 
continua. E prosegue intanto lo stillicldio del massacrl ... 

AVVERTENZA 
nuovi prezzi delle nostre pubblicazioni 

Comunichiamo qui di seguito le variazioni dei prezzi di al­ 
cune nostre pubblicazioni, rimasti invariati da diversi anni. 
Storia della Sinistra comunista, vol. I L. 5.000 
Storla della Slnistra comunista, vol. II L. 8.000 
Struttura economlca e sociale della Russia d'oggi L. 9.000 
In difesa della contlnuità del programma comunista L. 3.000 
Partlto e classe L. 2.000 
« L'estremlsmo, malattla infantile del comunismo », condanna 
dei futuirl rlnnegati L. 2.000 
Per l'organica sistemazlone del principi comunisti L. 3.000 
Il terrorlsmo e il tormentato cammino della rlpresa generale 
della lotta di classe L. 1.000 

Indice per argomenti dell'an:no 1981 
Comunichiamo a tutti gli interessati che alla fine di questo mese 

sarà a disposizione !'Indice dell'annata 1981 del « programma comu­ 
nista », a L. 500. Gli abbonati lo riceveranno col prossimo numero. 

guadagnare una mossa sugli altrl 
e tanto è tlrato per le iunghe que­ 
sto gloco che Spadolinl suona l'ai­ 
larme per tutti, a costo dl chiedere 
l'ormal collaudato voto dl fiducie 
aile Camere ributtando ad esse la 
responsabilltè dl une sua eventuale 
caduta; il referendum sulle liquida· 
zlonl ha cosl assunto il peso dl 
une vera e proprla mina vagante, 
pronta ad esplodere paradossal­ 
mente senza che nessuno la tocchl. 
Ma aitre plccole mine vagano nel 
mare mosso deli'economla nazlo­ 
nale, ln partlcolare quelle del rlnno­ 
vl contrattuali che, se in sé non 
hanno costltuito come ln ·passato 
puntl dl battaglia declslva del mo· 
vimento operaio, costltulscono co­ 
munque per Il loro contenuto del 
passaggl obbllgatl contro I quali le 
famose « parti social! » vanno a 
cozzare. E un esemplo dl tension! 
per nulle soplte è dato dall'Alfa 
Romeo; tensionl scopplate sulla vl· 
cenda · delle liste del cassalntegratl 
e che ali'Alfasud hanno vlsto I la· 
voratorl opporsl a grande maggio­ 
ranza all'accordo firmato a Mllano 
fra azlenda e slndacatl, chiedere 
200 mila lire dl aumento menslle e 
destitulre Il conslglio di tabbrlca. 
Da parte sua, oggl l'azlenda gon• 
gola dl soddisfazlo'ne per la produt• 
tlvitè raggiunta dai due stabilimen• 
tl dl Arese e dl Pomlgliano: 14 mlla 
dipendenti ln meno, stesso numero 
dl vetture prodotte rispetto Il cor· 
rlspondente perlodo del 1981. 

Dopo la Flat, l'Alfa Aomeo « dl­ 
mostra " che aumento della produt• 
tlvitè signifies meno dlpendentl, ri· 
strutturazione e aumento deilo sftut­ 
tamento: tre ingredientl fondamen· 
tall per sconflggere Il tracollo eco· 
nomlco. 

Sedi 
e punti di contaUo 

ARIANO IRPINO • Presso il clr­ 
colo ARCI 
il giovedl, dalle 16.30 aile 18. 

ASTI - Via S. Martino, 20 lnt. 
il lunedl dalle 21 

BAGNACAVALLO • Via Mazzini 
94 (primo piano ln fondo a 
destra) 
Il martedl dalle 20.30. aile 23. 

BELLUNO • Via Unlera del Zat­ 
ter 27 (Borgo Piave) 
il lunedl dalle 21 

BENEVENTO • Via Odofredo 16 
(traversa di p.za Roma) 
il primo e terzo giovedl del 
mesa dalle 17 elle 19. 

BOLOGNA • Clrcolo Onagro, Via 
Avesella, 5/B 
il lunedl dalle 21 

BOLZANO • Bar Alumetal (en­ 
trata) 
strillonaggio giovedl 8 e 22 
aprile dalle 12.45 aile 13.45 

BRESCIA - Piazzale della Stazio­ 
ne ferroviaria 
strillonaggio ogni 2° sabato 
del mese dalle 15.30 aile 17 

CATANIA • Via Vlcenza, 39 int. H 
la domenlca dalle 18 aile 21 

FIRENZE - Via Aretina 101/rosso 
(cortile Interne, piano terra) 
il martedi dalle 17 aile 19.30 

FORLI' - Via Merlonla, 32 
il venerdl dalle 21 aile 23 

GENOVA - Passo Borgo lncro­ 
ciall (Gallerla Brlgnole) 
ogni 1' e 3' mercoledl del 
mese dalle 17,45 aile 19 

IVREA • Via Arduino 148 
il martedl dalle 18 aile 19 

MESSINA - Presso Edlcola, V.le 
Boccetta, Via Mons. d' Arrigo 
il glovedl dalle 16 aile 17 

MILANO - Presso Il Clrcolo Ro­ 
mana, Corso Lodi 8 
il lunedl 
dalle 18.30 aile 20.30 

NAPOLI • Via S. Giovanni a Car­ 
bonara 111 (P.ta Capuana) 
il giovedl dalle 18.30 elle 
20.30 

OVODDA • Via Umberto 4 
la domenlca dalle 10 aile 12 

RAVENNA • Piazza Andrea Co­ 
sta, mercato coperto 
strilionaggio ognl 1• e 3' sa­ 
bato del mese dalle 9 aile 11 

ROMA • Via del Retl, 19 A 
(P.le Verano) 

, il venerdl dalle 19 aile 21 
SALERNO: presso la mensa uni· 

versltarla ognl 2' e 4° venerdl 
del mese dalle 13 aile 14 

SAN DONA' Dl PIAVE· Via della 
Francesca 47 
Il venerdl dalle 20 aile 23 

SCHIO • Via Mazzini, 30 
Il sabato dalle 16.30 aile 19 

TORINO • Via Paesana 16 
(S. Paolo) 
Il giovedl dalle 18 aile 19.30 

TORRE ANNUNZIATA • Via Pa­ 
store 32 (1° piano) 
il martedl dalle 18 alle 20 

Direttore responsablle: Renato 
De Prà • Redattore-capo: Bruno 
Maffl - Reglstrazlone Trlbunale 
Mllano, 2839/'53 • 189/'68 • 
Stamp.: Timec, Albalrate (Ml). 


